
B I B L I O T E C A  D E L L A  N U O V A  A N T O L O G I A

Collana diretta da Cosimo Ceccuti

3 0

Nicola Gabriele_Modelli Comunicativi_imp.qxd:imp  28-01-2009  15:52  Pagina 1



Nicola Gabriele_Modelli Comunicativi_imp.qxd:imp  28-01-2009  15:52  Pagina 2



B I B L I O T E C A  D E L L A  N U O V A  A N T O L O G I A

Nicola Gabriele

Modelli comunicativi
e ragion di Stato

La politica culturale sabauda
tra censura e libertà di stampa

(1720-1852)

Presentazione di
Zeffiro Ciuffoletti e Luigi Lotti

EDIZIONI POLISTAMPA

FONDAZIONE SPADOLINI NUOVA ANTOLOGIA

Nicola Gabriele_Modelli Comunicativi_imp.qxd:imp  28-01-2009  15:52  Pagina 3



© 2009 EDIZIONI POLISTAMPA

Via Livorno, 8/32 - 50142 Firenze
Tel. 055 737871 (15 linee)

info@polistampa.com - www.polistampa.com

ISBN 978-88-596-0530-0

Nicola Gabriele_Modelli Comunicativi_imp.qxd:imp  28-01-2009  15:52  Pagina 4



A Gabri

Nicola Gabriele_Modelli Comunicativi_imp.qxd:imp  28-01-2009  15:52  Pagina 5



6

Archivi e biblioteche:

ACSR Archivio Centrale dello Stato di Roma
AHN Archivio Historico Nacional
ASC Archivio di Stato di Cagliari
ASCCA Archivio Storico del Comune di Cagliari
ASCT Archivio Storico Comunale di Torino
ASGA Archivio Simon-Guillot di Alghero
ASG Archivio di Stato di Genova
ASN Archivio Storico di Napoli
AST Archivio di Stato di Torino
BAC Biblioteca dell’Accademia della Crusca
BAST Biblioteca dell’Accademia delle Scienze di Torino
BCS Biblioteca Comunale di Sassari
BNCF Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze
BPT Biblioteca Storica della Provincia di Torino
BRT Biblioteca Reale di Torino
BSAC Biblioteca del Seminario Arcivescovile di Cagliari
BUC Biblioteca Universitaria di Cagliari 
BUS Biblioteca Universitaria di Sassari
DSSP Archivio della Deputazione Subalpina di storia patria
PRO Pubblic Record Office

Periodici:

DBI «Dizionario Biografico degli Italiani»
NBBS «Nuovo Bollettino Bibliografico Sardo»
QB «Quaderni Bolotanesi»

ABBREVIAZIONI

Nicola Gabriele_Modelli Comunicativi_imp.qxd:imp  28-01-2009  15:52  Pagina 6



7

Il tema della censura accompagna la storia della stampa così
come di tutti gli altri mezzi di comunicazione, sia che si parli di cen-
sura statale, sia che si parli di censura ecclesiastica. La sensibilità
della storiografia per le problematiche connesse alla circolazione
delle idee e alla formazione dell’opinione pubblica, come fenomeni
indissolubilmente legati alla civiltà moderna e allo stesso processo di
modernizzazione, ha inevitabilmente dovuto fare i conti con il tema
della censura. Per questo negli ultimi anni si è assistito ad un fio-
rire di studi intorno alla diffusione della stampa, ma anche di quelli
relativi alle varie forme di censura.

Lo studio di Nicola Gabriele è incentrato sul complesso e arti-
colato meccanismo della censura statale nel Regno di Sardegna a
partire dal Settecento fino all’età di Carlo Alberto e agli interventi
in materia di libertà di stampa prima dell’Unità. Interventi che videro
protagonista il governo di Massimo d’Azeglio, il più consapevole e
convinto sostenitore dell’importanza della stampa nella formazione
dell’opinione pubblica nazionale durante la fase riformista che pre-
cedette la rivoluzione del 1848.

L’importanza di questo lavoro non attiene soltanto alla organi-
cità con cui è trattata la materia dal punto di vista delle leggi, dei
regolamenti e degli apparati, ma anche dall’ampiezza del periodo
considerato, che arriva appunto alle soglie dell’unificazione nazio-
nale, e dalla vasta ricerca delle fonti negli Archivi di Stato di Torino,
Genova, Cagliari e in diversi archivi locali pubblici e privati. Si tratta,
come ben sanno gli studiosi di questa materia, di una ricerca vasta
e complessa, anche perché inserita nell’ambito dei rapporti fra il
governo di Torino e la Sardegna la quale, benché fin dal 1718 sotto-
posta alla dinastia sabauda, mantenne fino al 1847 proprie istitu-
zioni. In questo senso, come si evince dalle parti relative alla Sar-
degna, questo studio è reso ancora più complicato dal vario e parti-

PRESENTAZIONE
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colare rapporto fra lo Stato e la Chiesa. Cercare dallo studio di que-
ste tematiche di delineare una politica culturale nel difficile crinale
fra censura e libertà di stampa appare probabilmente impresa non
facile anche se l’autore tenta di perseguire questo obiettivo special-
mente nei capitoli dedicati al periodo risorgimentale. Nel complesso
quello di Nicola Gabriele è un contributo importante nel delineare le
leggi e i meccanismi che regolarono la censura nel Regno di Sarde-
gna fino al momento della promulgazione dello Statuto albertino e
poi della legge del 26 marzo 1848. Quando negli altri Stati della Peni-
sola la fase costituzionale del 1848 si chiuse e la libertà di stampa
venne meno, il Regno di Sardegna, il solo a mantenere ordinamenti
liberali, si pose come naturale coagulo di tutte le forze liberali e
patriottiche italiane e anche per questo poté assurgere a guida del
compimento dell’unità nazionale.

Zeffiro Ciuffoletti
Luigi Lotti
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Il tema della censura occupa uno spazio particolare entro la
riflessione storiografica. Esso consente di far luce su dinamiche, tra-
sformazioni e conflitti tra i differenti poteri della società europea ed
italiana dal XVIII secolo fino alla prima metà del XIX e fornisce stru-
menti utili per comprendere meglio la capacità dei governi nel con-
trollare la circolazione delle idee.

Dalla lettura dei più recenti contributi su questa tematica, si
può notare come l’interesse della ricerca si sia concentrato pre-
valentemente su un arco cronologico compreso tra i secoli XVI e
XVIII, arrivando solo talvolta alle soglie del XIX. Questo atteggia-
mento è facilmente motivabile con la centralità attribuita dagli
autori alla Rivoluzione Francese e, in particolare, alla Dichiara-
zione dei diritti dell’uomo e del cittadino del 26 agosto 1789 che
sanciva la vittoria delle idee illuministe proclamando la libertà di
comunicazione del pensiero e la libera trasmissione delle opinioni
quale inviolabile diritto. L’art. 2 afferma infatti che «la libera
comunicazione del pensiero e delle opinioni è uno dei diritti più
preziosi dell’uomo; ogni cittadino può dunque parlare, scrivere,
stampare liberamente, salvo rispondere degli abusi di questa
libertà nei casi determinati dalla legge». Del resto già nel 1776
un Bill of Rights dello Stato della Virginia, all’articolo 12, aveva
decretato che «la libertà di stampa è uno dei baluardi più potenti
della libertà»1. Tutto ciò avrebbe dovuto segnare la fine della cen-
sura sulla circolazione delle opere a stampa con lo smantella-

1 «That the freedom of the press is one of the great bulwarks of liberty, and
can never be restrained but by despotic governments». Il Bill of rights della
Virginia è del 12 giugno 1776. Dal canto suo il primo emendamento alla Costi-
tuzione Americana recita: «Il congresso non farà nessuna legge che limiti la
libertà di parola o di stampa».

PREMESSA
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mento di tutti gli organismi e le strutture che a lungo erano state
preposte a questo controllo. 

La Dichiarazione dell’89 ebbe una portata certamente determi-
nante nell’evoluzione delle libertà civili e politiche della società euro-
pea e di conseguenza nella costruzione degli apparati istituzionali
degli Stati nel corso dell’Ottocento; essa costituisce comunque solo
una tappa di un processo in atto dalla metà del Settecento che però,
con la Restaurazione, vide risorgere, e talvolta in forma più raffi-
nata, le strutture istituzionali sia ecclesiastiche che laiche deputate
all’attività di controllo, non solo nell’Italia preunitaria, ma in quasi
tutti gli Stati europei restaurati a cominciare dalla Francia di Carlo
X. Il controllo sulla libera circolazione delle idee, a fianco ai tradi-
zionali strumenti della censura e dei privilegi, mise a punto una scru-
polosa intelaiatura burocratica, apparentemente invisibile, in grado
di limitare di fatto anche i diritti sanciti dalle carte costituzionali
superstiti: il fenomeno si manifestò, ad esempio, con l’aumento delle
tariffe postali, con le marche da bollo da apporre su ogni foglio o
manifesto stampato, con l’introduzione di onerose cauzioni impie-
gate come deterrente per eventuali sanzioni economiche in cui era
facile incorrere, e così via.

Tuttavia anche durante la precedente epoca napoleonica il
fenomeno si era manifestato in forme ben precise, come è stato evi-
denziato in tempi recenti. Se da un lato, infatti, venne accantonata
la censura preventiva sul materiale librario di prossima pubblica-
zione, permase l’attività di controllo e di vigilanza da parte della
polizia sulle stamperie ed in modo particolare sui periodici che
cominciavano a diffondersi in abbondanza proprio a fine Settecento
quando si percepì il pericolo rappresentato dalla produzione perio-
dica di fogli e gazzette che, proprio per la maggiore facilità di rea-
lizzazione e per l’immediatezza con la quale erano in grado di
comunicare e diffondere idee sovversive, divennero oggetto di sor-
veglianza da parte di nuovi appositi organismi finalizzati alla tutela
dell’ordine sociale2.

La storiografia italiana è ricca di interventi e di contributi, in
particolare sulla censura libraria nell’età della Restaurazione, ma
la maggior parte degli studi risulta ormai datata. La produzione esa-
minata appare essersi concentrata soprattutto in due momenti ben

2 L. PAGANI, Cenni sull’organizzazione dell’apparato censorio negli anni
della Repubblica italiana e del Regno italico, in «Il Risorgimento», 45 (1993), n.
3, pp. 457-477.
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definiti e distinti, l’età postunitaria ed il periodo fascista3. I primi
lavori, comparsi tra gli anni Ottanta e Novanta dell’Ottocento,
appaiono improntati all’anticlericalismo, come è riscontrabile nei
lavori di Antonino Bertolotti, Carlo Lozzi e Adeodato Bonasi4. All’età
fascista risale una seconda produzione di studi, i quali, benché pre-
gevoli per una meticolosa indagine archivistica che ha consentito
alle generazioni successive di fruire della copiosa documentazione
rinvenuta, hanno il limite di essere intrisi di retorica patriottica che
talvolta genera evidenti forzature5. Gli uni e gli altri inoltre mostrano
un carattere quasi esclusivamente aneddotico.

Studi più attuali hanno preferito concentrare l’attività di ricerca
e di interpretazione ad ambiti prettamente locali, nel tentativo di
individuare meglio pratiche, applicazioni e forme di controllo sulla
circolazione delle idee tra le istituzioni dei vari Stati preunitari. Il
caso più recente è rappresentato dal Convegno di studi tenutosi a
Faenza nel 2005 su  «Potere e circolazione delle idee: stampa, acca-
demie e censura nel Risorgimento italiano», in occasione delle cele-
brazioni per il bicentenario della nascita di Giuseppe Mazzini, che
ha coinvolto un vasto numero di studiosi e di specialisti del settore6.
L’interesse per il fenomeno ha assunto una dimensione regionale, in
taluni casi circoscrivendo l’indagine alle città ove erano stati dislocati

3 M.I. PALAZZOLO, La lettura sequestrata. Norme e pratiche della censura
nell’Italia preunitaria, in «Passato e Presente», a. XX (2002), n. 55, p. 55.

4 ANTONINO BERTOLOTTI, archivista a Roma e a Mantova, è autore del volume
Vittime della Santa Inquisizione nei secoli XVI, XVII e XVIII. Studi e ricerche
negli archivi di Roma e Mantova, Roma, 1891; su Bertolotti si veda anche la
voce di G. Caporossi Guarna in Dizionario biografico degli italiani, v. 9, Roma,
1967, pp. 612-613. Il magistrato Carlo Lozzi fu autore de Il Bibliofilo, rivista
dedicata alla storia del libro e del collezionismo librario a proposito del quale
cfr. M.I. Palazzolo, Il Bibliofilo 1880-1890, un precedente di breve durata, «La
Bibliofilia», 101 (1999), n. 3, pp. 293-304. Adeodato Bonasi fu autore dell’opera
Sulla legge della stampa, Bologna, 1881.

5 Tali possono essere giudicati, tra i tanti, i lavori di Achille De Rubertis,
Francesco Lemmi e Francesco Bertoliatti; cfr. A. De Rubertis, Studi sulla cen-
sura in Toscana, con documenti inediti, Nistri-Lischi, Pisa, 1936 (integrato suc-
cessivamente da Id., Nuovi studi sulla censura in Toscana, con documenti inediti,
Firenze, 1951);  F. Lemmi, Censura e giornali negli Stati sardi al tempo di Carlo
Alberto, Torino, 1943; F. Bertoliatti, La censura nel Lombardo-Veneto (1814-
1848), in «Archivio storico per la Svizzera italiana», 14 (1939) e 15 (1940).

6 Potere e circolazione delle idee. Stampa, accademie e censura nel Risor-
gimento italiano, a cura di D.M. Bruni, Milano, 2007.
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gli organismi di vigilanza sull’informazione; altre volte i contributi
hanno cercato di ampliare gli orizzonti della ricerca, con l’attenzione
sempre rivolta alle specifiche realtà delle regioni storiche italiane7.

La mancanza di una visione d’insieme e di spunti interpretativi di
più ampio respiro risulta essere uno dei primi limiti per chi si appre-
sta ad intraprendere una riflessione sull’operato della censura nel-
l’Italia preunitaria in qualsivoglia ambito geografico. Oltrepassare
tale limite appare, tuttavia, metodologicamente complesso, poiché ad
essere presi in esame erano Stati d’antico regime, ognuno dei quali si
ispirava a modelli differenti e distanti tra loro. A ciò si aggiunga la
carenza di riferimenti bibliografici per il periodo compreso tra la fine
dell’età napoleonica e la formazione dello stato unitario. 

7 Al riguardo, tra i numerosi contributi: sul Veneto e su Venezia cfr. G. Berti,
Censura e circolazione delle idee nel Veneto della Restaurazione, Venezia, 1989;
M. Infelise, L’editoria veneziana nel ’700, Milano, 1989; F. Piva, Cultura francese
e censura a Venezia nel secondo Settecento, Venezia, 1973; A. Barzazi, Note su
domenicani e censura romana nel primo Settecento, in Per Marino Berengo, a
cura di L. Antonielli, C. Capra, M. Infelise, Milano, 2000, pp. 519-542; C. Lodoli,
Della censura dei libri. 1730-1736, a cura di M. Infelise, Venezia, 2001; sulla
Lombardia e su Milano cfr. M. Berengo, Intellettuali e librai nella Milano della
Restaurazione, Torino, 1980; G. Formenti, L’ufficio di censura di Milano durante
la Restaurazione. L’organizzazione, le competenze, gli uomini (1814-1848), «Sto-
ria in Lombardia», 1991, n. 1, pp. 3-30; A. Tarchetti, Censura e censori di sua
maestà Imperiale nella Lombardia austriaca: 1740-1780, in Economia, istitu-
zioni, cultura in Lombardia nell’età di Maria Teresa, a cura di A. De Madda-
lena, E. Rotelli, G. Barbarisi, II, Bologna, 1982, pp. 741-792; A.P. Montanari, Il
controllo della stampa nella Lombardia austriaca, in «Roma moderna e con-
temporanea», II, 2, 1994, pp. 343-378; sul Piemonte cfr. L. Braida, Il Commercio
delle idee. Editoria e circolazione del libro nella Torino del Settecento, Firenze,
1995; sulla Toscana, su Firenze e su Livorno cfr. M.A. Timpanaro Morelli, Legge
sulla stampa e attività editoriale a Firenze nel secondo Settecento, in «Ras-
segna degli Archivi di Stato», XXIX, 1969, pp. 613-698; S. Landi, Libri, norme,
lettori. La formazione della legge sulle stampe in Toscana (1737-1743), in
«Società e storia», 74, 1996, pp. 731-769; Id., Il governo delle opinioni. Censura
e formazione del consenso nella Toscana del Settecento, Bologna, 2000; D.M.
Bruni, La macchina della censura. Controllo delle stampe e circolazione delle
idee nel Granducato di Toscana dal 1814 al 1847, tesi di laurea a.a. 2000-
01, Firenze; E. Gremigni, Tra libertà e censura: la diffusione e la pubblica-
zione di opere a stampa a Livorno nell’età di Pietro Leopoldo, in Saggi e ricer-
che (XVII-XX secolo), a cura di A. Affortunati e E. Gremigni, Firenze, 1994, pp.
29-58; F. Ghidetti, Tipografi, stampatori e censura a Livorno dal 1815 al 1835,
«Il Risorgimento», 61 (1989), n. 1, pp. 25-69; su Roma e sui territori dello 
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Per quanto riguarda poi il presente studio, che si propone di cir-
coscrivere l’attenzione alle istituzioni censorie laiche del Regno
sabaudo8, si deve a malincuore prendere atto della povertà di studi
e dell’inadeguatezza delle letture interpretative esistenti per quanto
concerne il Piemonte, la Liguria e la Savoia, mentre sono pressoché
inesistenti studi organici di questa natura relativi alla Sardegna, sia
per quanto riguarda l’età precedente alla Restaurazione, sia per
tutta la prima metà dell’Ottocento. Ancora disatteso rimane, dun-
que, l’auspicio di Francesco Lemmi, quando affermava che «chi
opera definitiva vorrà compiere, prima o poi, almeno in questo
campo ristretto e pur così pieno di lacune, d’incertezze e di errori,
non giudicherà fatica inutile l’aver tratto dalla polvere degli archivi

Stato Pontificio cfr. M.I. Palazzolo, “Per impedire la circolazione dei libri nocivi
alla Società e alla cattolica Santa Religione”. Politica pontificia e diffusione
libraria nella Roma della Restaurazione, in Roma fra la Restaurazione e l’ele-
zione di Pio IX. Amministrazione, Economia, Società e Cultura, a cura di A.L.
Bonella, A. Pompeo, M.I. Venzo, Roma-Friburgo-Vienna, 1997, pp. 695-706; Dal-
l’erudizione alla politica. Giornali, giornalisti ed editori a Roma tra XVII e XX
secolo, a cura di M. Caffiero e G. Monsagrati, Milano, 1997; G. Chierici, La cen-
sura di stampa e spettacoli a Reggio Emilia dal 1814 al 1859, «Bollettino sto-
rico reggiano», 1993, n. 78, pp. 15-23; sul Regno di Napoli e sulla Sicilia cfr. P.
Lopez, Inquisizione, stampa e censura nel Regno di Napoli tra ’500 e ’600,
Napoli, 1974; M.C. Napoli, Stampa clandestina, mecenati e diffusione delle idee
nella Napoli austriaca, in  «Roma moderna e contemporanea», II, 2, 1994, pp.
445-466; Id., Letture proibite: la censura dei libri nel Regno di Napoli in età
borbonica, Milano, 2002; D. Rodia, La censura sulla stampa nel regno delle Due
Sicilie dal 1815 al 1848, «Samnium», 30 (1957), n. 1-2, pp. 77-98; G. Cingari,
Note sulla censura e sul dazio d’importazione dei libri stranieri nel Mezzo-
giorno (1822-1847), in Cultura, società e potere. Studi in onore di Giuseppe
Giarrizzo, a cura di F. Lomonaco, Napoli, 1990, pp. 279-308.

8 L’opportunità di concentrarsi sulle strutture censorie governative e di
trattare, pertanto, solo di riflesso quelle ecclesiastiche, deriva da un’esigenza di
carattere metodologico. Solo di recente, nel 1998, l’apertura degli archivi del-
l’Inquisizione romana e della Congregazione dell’Indice ha consentito alla ricerca
storica la possibilità di un’indagine diretta su fonti inediti. L’inaccesibilità di que-
sti archivi aveva talvolta indotto a speculazioni o a ricostruzioni avventurose in
questo settore. Uno degli esempi più eclatanti è riscontrabile nella confusione tra
due strutture distinte, talvolta erroneamente associate l’Inquisizione romana o
Sant’Uffizio e quella che può essere identificata come la sua «sorella minore», la
Congregazione dell’Indice. I due organi, che avevano funzionari e procedure ben
distinte, si diversificavano per una molteplicità di aspetti che sono tutt’oggi
oggetto di studio. Inoltre se un filone della ricerca si è concentrato 
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un insieme di notizie tutt’altro che prive d’interesse storico e, comun-
que, sin qui ignote, completamente o quasi, ai più benemeriti stu-
diosi del giornalismo italiano»9. Di fronte alla lacunosità riscontrata
appare quanto mai preziosa una delle poche voci che nel panorama
storiografico sardo hanno rivolto l’attenzione alla censura, quella di
Vincenzo Corrias, che tra la seconda metà degli anni Sessanta ed i
primi anni Settanta del secolo scorso dimostrò interesse per la
stampa isolana della seconda metà del Settecento10. Tuttavia la sua
produzione rimane circoscritta ad un arco temporale assai breve,
essendo compreso tra il 1759 e il 1764, e non offre una riflessione di
ampio respiro; l’indagine si esaurisce infatti nell’intento di ripercor-
rere le vicende che portarono alla realizzazione della legislazione
sulla censura nel Regno di Sardegna, risalente al gennaio del 1764. 

Entrando nello specifico, il presente contributo si propone, per-
tanto, anche di realizzare un primo approccio ad una problematica
vasta e complessa, perché inserita nell’ambito dei rapporti tra il
governo di Torino e la Sardegna la quale, seppur sottoposta alla dina-
stia sabauda, in quanto Regnum mantenne fino al 1847 proprie isti-
tuzioni, contestualmente all’autonomia del suo Parlamento di ordini
privilegiati. La presenza di queste istituzioni, politicamente dipen-
denti da Torino, ma giuridicamente parallele a quelle degli Stati di
Terraferma, pur in sostanziale declino fin dalla prima metà del Set-
tecento, e ancor più nei primi decenni dell’Ottocento, imponeva l’esi-
stenza di organismi specifici e distinti da quelli preposti all’attività
censoria nei territori peninsulari del Regno. È sembrato necessario,
dunque, operare sui due fronti, con intensità diversa a seconda del
variare delle situazioni politiche interne ed esterne al Regno di Sar-
degna. Entro tale scelta, in avvio, è parso ovvio che, per realizzare
un approfondimento sulle dinamiche che accompagnarono la nascita
dell’attività pubblicistica e giornalistica nell’isola, si dovesse tenere

fino ad ora sull’attività dei due istituti all’interno della curia romana, altret-
tanto può dirsi per gli ambiti provinciali. Se è vero infatti che l’Inquisizione si
proponeva di essere presente capillarmente con agenti locali sparsi in Italia
ed in Europa costantemente in contatto con il commissario del Sant’Uffizio
romano, la letteratura a riguardo è tutt’altro che esauriente; cfr. H. Wolf, Storia
dell’Indice. Il Vaticano e i libri proibiti, Roma, 2006.

9 F. LEMMI, Censura e giornali negli Stati sardi, cit. p. 4.
10 V. CORRIAS, Il problema della stampa in Sardegna (1759-1764), Cagliari,

1965; Id., Documenti sulla scuola e sul problema della stampa in Sardegna
(1764), Cagliari, 1971.
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conto, appunto, della sua particolare condizione. La Sardegna, infatti,
nel suo rapporto con il governo di Torino, vive tra il Settecento e tutta
la prima metà dell’Ottocento un destino, sotto alcuni aspetti, del tutto
originale e distinto rispetto a quello degli altri Stati preunitari.

Più precisamente per quanto riguarda il piano politico-istitu-
zionale l’esistenza del Regnum Sardiniae aveva indotto i governi
sabaudi ad adattare scelte politiche di fondo improntate ad un rifor-
mismo dall’alto, solo formalmente rispettose dei trattati internazio-
nali del 1718-1720, ma volte a realizzare una lenta e continua tra-
sformazione delle condizioni politiche, giuridiche ed economiche del-
l’isola, che pure, fino al 1837, avrebbe visto il permanere dell’isti-
tuto feudale. Allo stesso tempo, sul piano culturale, si assiste, in due
distinte tappe, l’una appena conseguente alla riforma delle Univer-
sità nella seconda metà del Settecento, l’altra a partire dagli anni
Venti dell’Ottocento, ad un risveglio, ad una vera e propria «rina-
scenza» che trova parte delle sue premesse proprio nella politica
scelta dal governo sabaudo per conformarla agli Stati di Terraferma,
per certi versi già con Carlo Felice, ma soprattutto con Carlo Alberto.

Proprio tenendo conto dei due aspetti indicati si può meglio com-
prendere come il controllo dell’informazione e la vigilanza sulla cir-
colazione delle idee, e dunque sulla stampa periodica, assumessero
un ruolo fondamentale all’interno di un disegno organico di costru-
zione di uno Stato totalmente accentrato.

La presente ricerca è stata svolta su documenti presenti negli
Archivi di Stato di Torino, Genova e Cagliari, negli Archivi Storici
Comunali di Torino, Cagliari e Sassari, nella Biblioteca dell’Accademia
delle Scienze di Torino, nella Biblioteca Reale di Torino, nella Biblio-
teca Storica della Provincia di Torino, nell’Archivio Arcivescovile di
Cagliari e nelle  Biblioteche Universitarie di Torino, di Cagliari e di
Sassari, nella Biblioteca Comunale di Sassari nonché in alcuni archivi
privati sardi e piemontesi e si avvale di molti altri documenti, con-
servati in svariati altri archivi nazionali ed internazionali, ai quali
numerosi studiosi hanno già rivolto le loro attenzioni. Un’indagine di
questo tipo deve necessariamente partire dalla constatazione di come
fosse strutturata ed organizzata l’attività censoria a Torino e negli
Stati Sardi di Terraferma. Senonché appunto in questo campo l’inda-
gine mostra subito ineluttabili difficoltà derivanti dalla quasi totale
assenza, a tutt’oggi, di un valido ed efficace lavoro di ricostruzione
in merito al funzionamento della censura preventiva sotto il governo
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sabaudo. Oltremodo datati e metodologicamente inaccettabili risul-
tano gli unici due lavori di una certa consistenza realizzati sull’argo-
mento da Antonio Manno nel 1907 e Francesco Lemmi nel 194311,
mentre in tempi recenti Lodovica Braida ha dedicato alle norme sulla
censura tra Seicento e Settecento una sezione del volume Il commer-
cio delle idee. Editoria e circolazione del libro nella Torino del Sette-
cento12. A ciò va ad aggiungersi, ultimo in ordine cronologico, il con-
tributo di Gian Paolo Romagnani nell’ambito del convegno sulla cen-
sura degli Stati preunitari cui si è già fatto riferimento13.

Per le ragioni esposte la ricerca si è concentrata più su una
visione complessiva dell’apparato legislativo e dell’avvicendamento
di provvedimenti che hanno regolato e disciplinato la materia a par-
tire dalla metà del XVII secolo, piuttosto che sull’applicazione di tali
norme. Si tratta, in particolare, dell’Editto 9 gennaio 1648 della Reg-
gente Maria Cristina, dei regolamenti inseriti nelle Regie Costituzioni
per l’Università del 25 ottobre 1720, dell’Editto 29 ottobre 1721, degli
articoli delle Regie Costituzioni del 1723 e delle Costituzioni per l’U-
niversità degli Studi del 1729, delle Istruzioni pe’ revisori de’ libri, e
stampe diretta al sig. Cavaliere Morozzo del 1745, dell’Istruzione
segreta per li Revisori dei libri e stampe di Carlo Emanuele III  del
19 giugno 1755, dell’Istruzione per li Revisori di Vittorio Emanuele I
(25 giugno 1816), del Regio Editto con cui si stabilisce in Torino una
Commissione di Revisori di Carlo Alberto (27 settembre 1831); a que-
sti si aggiungono numerosi Biglietti emanati dalla Regia Segreteria
dell’Interno e le Circolari della Grande Cancelleria, particolarmente
dopo il 1816.

Per le stesse ragioni, realizzare un raffronto tra l’attività della
censura ante e post rivoluzionaria è un’operazione quantomai com-
plessa non solo per la mancanza di adeguati spunti bibliografici; è
già possibile, tuttavia, affermare che una distinzione tra i due
momenti è individuabile nei metodi e nei criteri adottati, più che nelle
norme. Sarebbe, infatti, inesatto parlare di nuovi regolamenti sulla

11 A. MANNO, Aneddoti documentati sulla censura in Piemonte dalla
Restaurazione alla Costituzione, in Biblioteca di storia italiana recente (1800-
1850), a cura di Mario Zucchi, vol. I, Torino, 1907; F. Lemmi, Censura e gior-
nali negli Stati sardi, cit. 

12 L. BRAIDA, Il Commercio delle idee, cit., pp. 73-140.
13 G.P. ROMAGNANI, La censura nel Regno di Sardegna (1814-1859), in Potere

e circolazione delle idee, cit., pp. 195-212.
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censura in quanto, di fatto, vennero confermate, per lo più tacita-
mente, le precedenti legislazioni in atto nel Settecento. Appare più
opportuno, invece, affermare che si verificò una riorganizzazione in
seno alle strutture che avevano il compito di intervenire in materia di
revisione per dare ad esse un nuovo assetto, più adatto alle nuove ed
incalzanti esigenze di controllo nell’Ottocento14. A riprova di ciò giun-
gono le affermazioni di Marino Berengo per il quale, con la Restau-
razione, i funzionari di polizia si sostituirono alle figure dei bibliote-
cari o dei letterati che lungo i secoli XVII e XVIII erano addetti al con-
trollo ed alla revisione delle opere manoscritte e a stampa15. Ad ogni
modo, sebbene i provvedimenti adottati dai censori non avessero
carattere vincolante e fosse concesso rivolgere istanze al Sovrano
perché rivedesse il parere dell’ufficiale preposto, questo procedimento
imponeva ai tipografi lunghe attese legate allo scambio epistolare,
vanificando così la loro esigenza di rapidità e costringendoli ad anti-
cipare, talvolta, ingenti somme per la pubblicazione dei programmi di
associazione all’opera in questione, fosse essa un volume o un foglio
periodico16.

Benché questo studio sia rivolto principalmente all’analisi dei
provvedimenti legislativi finalizzati al controllo del materiale carta-

14 M.I. PALAZZOLO, La lettura sequestrata, cit., p. 60.
15 «Il dotto, il bibliotecario non sono più idonei a dirigere un ufficio di cen-

sura; a prenderlo in mano è ormai quasi sempre un funzionario che si è formato
non nelle biblioteche ma nella carriera di polizia»; cfr. M. Berengo, L’organiz-
zazione della cultura nell’età della Restaurazione, in Storia della società ita-
liana, 15, Il movimento nazionale e il 1848, Milano, 1986.

16 Al riguardo una testimonianza diretta ed efficace, sia pure molto parti-
colare, è offerta da Giuseppe Manno quando scrive: «I governi assoluti ave-
vano questo di utile, che agli errori e alle caponerie dei delegati del potere soc-
correva qualche volta efficacemente il ricorso, come di appello, al supremo
delegante, il quale poteva dire voglio, o non posso, anche dopo i verdetti ammi-
nistrativi di qualunque autorità. Il delegante da me invocato e chiarito della
innocenza delle mie opinioni e del non compromettersi punto per esse le future
sorti del paese, incaricò il ministro Villamarina di aiutarmi con la sua autorità.
E il ministro prese sopra di sé d’ingiungere a nome del Re alla Revisione di
rispettare tutto il mio manoscritto e di restituirmelo senza cancellature e senza
intrusioni. Così fu. E la Storia moderna della Sardegna, che io amo quale il
migliore dei lavori della mia mente, poté presentarsi al pubblico quale la mia
mente aveala concepita»; cfr. G. Manno, Note sarde e ricordi, a cura di A.
Accardo e G. Ricuperati, Cagliari, 2003, pp. 19-20; cfr. anche A. Manno, Aneddoti
documentati, cit., pp. 10-11.
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ceo, a stampa o manoscritto, in sede di avvio pare opportuno almeno
un breve cenno all’esistenza di un altro genere di censura, che inte-
ressava la circolazione orale delle informazioni. Nei villaggi e nelle
piccole comunità la diffusione e interpretazione dei fatti di cronaca
e delle più significative notizie di carattere politico era, ufficiosa-
mente, di competenza del poeta al quale veniva tacitamente ricono-
sciuto il ruolo di cronista ante-litteram. Gli avvenimenti, messi in
versi, circolavano per trasmissione orale. Poco è rimasto di questa
«poesia giornalistica», anche a causa della poca considerazione in
cui venne tenuta dalla classe colta che, pur possedendone i mezzi,
non si curò di registrarla. Anche il bando era riconosciuto dalle auto-
rità come fenomeno pubblicistico da controllare. Lo stesso bandi-
tore, riceveva il «privilegio» di fornire pubblicamente le informa-
zioni che dovevano, ad ogni modo, passare preventivamente al vaglio
del censore, rappresentato dal sindaco sul quale ricadeva la respon-
sabilità delle notizie. Le comunicazioni, divise in «ordini» (ordinanze
dell’autorità locale o centrale) o «permessi» (informazioni diffuse
da privati, specie commercianti), così come altri generi di informa-
zione e comunicazione (prediche, manifesti, fogli volanti, etc., tutti
prevalentemente manoscritti) erano sottoposti ad una rigida nor-
mativa e sorvegliati dall’autorità.
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1. LE PRIME NORMATIVE TRA SEICENTO E SETTECENTO

La capacità dello stato sabaudo di imporre sulla censura preven-
tiva un proprio controllo, indipendente da quello ecclesiastico, venne
raggiunta con fatica e lungo un ampio arco di tempo. A quella eccle-
siastica, volta alla difesa della fede, andò progressivamente affiancan-
dosi un’altra forma di censura, più specificamante politica che, se in
un primo momento dovette sostenersi sulla censura ecclesiastica, riu-
scì successivamente a svilupparsi in forme autonome interessando idee
e comportamenti giudicati sovversivi nei confronti dell’ordine costi-
tuito. In ogni caso le due forme di censura, statale ed ecclesiastica, con-
tinuarono a rimanere a lungo in stretta connessione tra loro e, specie in
età moderna, la lotta contro le eresie venne identificata dai governi
come una difesa da potenziali sedizioni e rivolte anche in ambito poli-
tico. La convergenza di interessi tra autorità politiche e religiose non
deve, tuttavia, indurre ad immaginare che tra le due istituzioni esi-
stesse piena sintonia su una materia ampia ed intricata come quella
censoria. Con Carlo Emanuele I ci fu un primo timido tentativo di
opporsi alla prevaricazione del potere dei vicari del Sant’Uffizio. Il 30
marzo 1606, l’ambasciatore del duca aveva ricevuto il mandato di infor-
mare il Pontefice che non sarebbe stato accolto in Piemonte alcun inqui-
sitore che non fosse nativo dei territori da lui controllati. Il 29 aprile, con
un nuovo messaggio, il Papa veniva informato che, se avesse inviato
un inquisitore straniero, questi sarebbe stato affiancato in ogni
momento, per tutte le cause e le procedure inquisitoriali, da un fun-
zionario regio1. L’atteggiamento assunto da Carlo Emanuele I, benché

I

REGOLAMENTI, PRASSI CENSORIA E MONOPOLIO EDITORIALE 
NEL PIEMONTE DEL SETTECENTO

1 A Carlo Emanuele I risale una delle prime norme in materia di stampa,
sancita nel 1602: «Non potrà nessuno di qualsivoglia stato, grado, e condizione 
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avesse prodotto in più occasioni forti motivi di frizione con la Santa
Sede, non portò mai ad una vera e propria rottura in materia di cen-
sura; anzi, specialmente la condanna e la sua lotta contro le eresie val-
sero al duca, nel 1609, elogi e ringraziamenti da parte di Paolo V2.

Una prima affermazione della censura statale si ebbe nel 1648,
durante la reggenza di Maria Cristina di Francia. Risale infatti all’e-
ditto da lei promulgato il 9 gennaio 1648 la pratica secondo la quale
ogni libro avrebbe dovuto ottenere la licenza scritta non solo del
revisore ecclesiastico, ma anche del Gran Cancelliere3. Va comun-

sia fare da sé, o procurare, che da altri si facciano sotto qualsivoglia pretesto, o
colore scritti, o libelli diffamatori contro alcuno espressamente nominato, o diret-
tamente, o indirettamente indicato, sotto quella pena, che la qualità della maldi-
cenza, e le circostanze del caso, e della persona richiederanno, da estendersi sino
alla morte, e confiscazione dei beni. Si puniranno con la stessa pena quelli che gli
affigge ranno, o faranno affiggere tanto in pubblico, che in privato, o che in qualsiasi
altro modo li dissemineranno»; cfr. Leggi civili e criminali del Regno di Sardegna
raccolte e pubblicate per ordine di S.S.R.M. il Re Carlo Felice, Torino, 1827, cap.
XII- De’ Libelli Famosi (Des Libelles Diffamatoires), art. 1 (Carlo Emanuele I, Die 2
Jan 1602) e art. 2.; cfr. M. Grosso, M.F. Mellano, La Controriforma nella Arcidiocesi
di Torino (1558-1610), Città del Vaticano, 1957, p. 55.

2 Archivio di Stato di Torino [d’ora in avanti AST], Materie ecclesiastiche,
cat. 9, m. 1, fasc. 34. 

3 «Non potrà alcuno stampare, né far stampare nessun Libro o Scrittura, se
non sarà ante-riportata la licenza de’ Revisori da Noi deputati, sotto pena, all’uno,
ed all’altro, di scudi cento, e della perdita de’ libri […]. Dovranno gli Stampatori
tanto ne’ Libri, quanto nelle Allegazioni, o nelle altre Scritture, oltre al nome del-
l’Autore, esprimere anche il loro nome, ed enunciare nel fine delle stampe la
licenza ottenuta, alla pena di scudi trenta, se la tralasceranno, e d’anni due di
galera, se l’enunceranno contro verità. Sarà pure proibito a chicchessia di far
stampar libri, o altri scritti fuori de’ nostri Stati senza licenza de’ Revisori, sotto
pena di scudi sessanta, od altra maggiore, ed eziandio corporale, se così esigesse
qualche circostanza per un pub blico esempio. I Librai, e Mercanti, che vorranno
introdurre, o vendere qualunque sorta di libri procedenti da’ paesi forestieri, e
qualunque altro particolare, che vorrà introdurre tanti per uso proprio, che altri-
menti, dovranno ottenere la licenza in iscritto de’ Revisori suddetti; proibendo agli
Uffiziali delle nostre Dogane di permetterne l’estrazione da esse senza la detta
licenza, che dovrà essere loro presentata, o registrata dalli medesimi, sotto pena,
in caso di contrav venzione, della perdita de’ libri, o di scudi cento, quanto ai primi
e quanto ai secondi, della privazione del loro impiego»; F.A. Duboin, Raccolta per
ordine di materia delle leggi, editti, pubblicati dal principio dell’anno 1681 sino alli
8 dicembre 1798, Torino, 1818-1869, vol. XVIII, p. 1405.

22

Nicola Gabriele_Modelli Comunicativi_imp.qxd:imp  28-01-2009  15:52  Pagina 22



que sottolineato che in tale editto non venivano definiti chiaramente
i poteri reali del revisore statale e ciò potrebbe indurre a considerare
il provvedimento non come un atto politico meditato e pianificato da
tempo, bensì come semplice risposta ad una precisa circostanza.
Nell’ordinanza venivano infatti citati «gravi disordini che si com-
mettono in materia di libri ed altre scritture che si danno alle
stampe»4. In realtà l’editto rientrava in un insieme di provvedimenti
realizzati in seguito alla scoperta di una congiura di palazzo ordita
contro Maria Cristina ed il principe, il futuro Carlo Emanuele II, come
si legge nel Transonto del processo, et esecutione di certi criminali di
lesa maestà contro le persone di questa RR. AA. risalente al febbraio
del 16485. Ad ogni modo negli anni seguenti l’editto non produsse i
risultati sperati come più tardi, nel 1716, avrebbe osservato il sosti-
tuto procuratore Paolo Giuseppe Comotto, il quale sottolineava che
l’editto non era stato rispettato e si era continuato a stampare con
l’esclusivo consenso degli inquisitori e dei revisori ecclesiastici, dun-
que senza la supervisione dei funzionari statali6.

La politica in materia di censura inaugurata da Carlo Emanuele
II non si era allineata con quella dei suoi predecessori ed i rapporti
con la Santa Sede erano stati riportati al periodo precedente a Carlo
Emanuele I, anche in virtù della lotta dichiarata dal nuovo duca alle
eresie ed ai libri proibiti. 

L’editto del 14 ottobre 1649 aveva sancito la piena subordina-
zione dell’apparato statale alla struttura inquisitoriale presente a
Torino, ed in nessun modo ministri e funzionari laici avrebbero
potuto opporsi alle decisioni del padre Francesco Maria Bianco,
inquisitore generale in carica presso la capitale piemontese7. L’ob-
bligo per i mercanti che trasportavano materiale librario di conse-
gnare al preposto del Sant’Uffizio un elenco dettagliato delle opere
che si intendeva introdurre nello stato dovette risultare più volte
inefficace, tanto da rendere necessari a più riprese nuovi provvedi-
menti: il contenuto dell’editto del 16 dicembre 1661, riconfermato
con quello del 10 febbraio 1677, intimava, infatti, pene severissime

4 Ibidem. 
5 Archivio Storico Comunale di Torino [d’ora in avanti ASCT], Coll. Simeom,

serie C, n. 4195.
6 AST, Materie ecclesiastiche, Della giurisdizione del Sant’Uffizio, cat. 9,

m.2, fasc. 2.
7 F.A. DUBOIN, Raccolta per ordine di materia, cit., XVIII, p. 1649.
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per i doganieri che avessero esaminato il contenuto delle casse con-
tenenti i libri prima di aver sottoposto l’elenco agli inquisitori8. 

La politica consolidata dalla Reggente Maria Cristina, mirante
a sottrarre alla sfera ecclesiastica l’egemonia sull’editoria, venne
dunque disattesa dai nuovi governanti, quantomeno fino all’epoca di
Vittorio Amedeo II, quando le spinte anticurialiste e le tendenze di
carattere giurisdizionalista che si diffusero, all’inizio del XVIII
secolo, in molti Stati europei, investirono anche il settore dell’edi-
toria e del controllo della censura libraria. Il rinnovato impegno
degli amministratori sabaudi in questa direzione prese le mosse, ai
primi del Settecento, da una serie di accurate ricerche archivisti-
che coordinate dal diplomatico Francesco Cullet e che si protras-
sero nel corso dei primi due decenni del secolo. La prima di que-
ste, intitolata Memoire touchant l’Inquisition9, vide la luce il 9
dicembre 1707; lo studio, promosso e commissionato da Vittorio
Amedeo II, aveva la finalità di individuare un retroterra giuridico-
istituzionale, naturalmente fondato sui provvedimenti dell’epoca di
Carlo Emanuele I, sul quale avrebbe dovuto poggiare un articolato
sistema di riforme volto ad attribuire le competenze sulla censura
delle stampe a funzionari laici, di nomina ducale, che avrebbero
dovuto affiancare gli inquisitori. 

Fulcro della Memoire di Cullet divennero le due lettere che Carlo
Emanuele I aveva inviato all’ambasciatore presso la Santa Sede,
conte Verrua (30 marzo e 29 aprile 1606). 

Anonimo, ma con ogni probabilità da attribuire allo stesso Cul-
let, è anche un altro scritto sugli abusi commessi dall’autorità
ecclesiastica fin dall’inizio del XVI secolo nella gestione della cir-
colazione di manoscritti e di opere a stampa «senza l’assistenza
del magistrato laico». Le ricerche svolte dall’autore si erano spinte
così indietro fino a prendere in esame i rapporti tra il duca Carlo III
e Giulio II. Gli accordi sanciti tra il ducato e la Santa Sede agli inizi
del ’500 si fondavano sulla presenza, a fianco dell’Inquisitore, di
un magistrato di nomina governativa il quale doveva impedire che

8 Ivi; cfr. anche G. B. Borelli, Editti antichi e nuovi de’ sovrani Prencipi
della Real Casa di Savoia, delle loro tutrici, e de’ magistrati di qua da monti,
raccolti d’ordine di madama Reale Giovanna Battista, in Torino, 1681, editto del
10 febbraio 1677.

9 AST, Materie Ecclesiastiche, Della giurisdizione del Sant’Uffizio, cat. 9,
m.2, fasc. 2.
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il censore ecclesiastico producesse atti senza la sua assistenza. In
realtà l’anonimo compilatore mirava ad attribuire agli inquisitori,
e non alla Santa Sede, la totale responsabilità delle irregolarità
commesse. Le disposizioni di Giulio II prima e di Leone X poi, tra il
1506 e il 1516, avevano infatti messo in evidenza, almeno formal-
mente, l’interesse papale alla permanenza di un equilibrio di com-
petenze tra le due cariche, quella del funzionario laico e quella
dell’ecclesiastico10.

Gli sforzi compiuti dal Cullet appaiono preziosi in quanto manife-
stano sia la volontà di Vittorio Amedeo II di sottoporre alla propria
giurisdizione l’Inquisitore operante nel suo Stato, sia l’incertezza e la
scarsità di documentazione su disposizioni e consuetudini vigenti nei
secoli precedenti in Piemonte. Ad ogni modo le Memorie, datate 14
maggio 1710 e 24 dicembre 1716, pongono come obiettivo fonda-
mentale la presenza di un magistrato laico all’interno del Tribunale
dell’Inquisizione11. Infatti, come dimostra il Comotto nella sua Rela-
zione12, la censura ecclesiastica agiva in totale autonomia da quella
statale e gli stessi stampatori, che si preoccupavano di ottenere l’im-
primatur tanto dell’autorità laica che di quella ecclesiastica per quanto
concerneva i testi generici, non seguivano il medesimo principio
quando si trattava di ottenerlo per la pubblicazione di opere di mate-
ria inquisitoria o più generalmente religiosa. Queste, sottolinea l’au-

10 «Da detto tempo in qua, stanti le guerre e minorità occorse, gli Inquisi-
tori hanno sempre contrastata dett’assistenza del magistrato laico, et osser-
vanza degli indulti apostolici, e viceversa i magistrati hanno sempre procurato
d’essere mantenuti in detto possesso, oppure fatta istanza, che non volendo
questo Tribunale osservare i stili pattuiti nella sua introduzione, e confermati
dalla Santa Sede, venisse restituita all’episcopato questa giurisdizione»; cfr.
AST, Materie Ecclesiastiche, cat. m. 2, Del tribunale dell’Inquisizione, fasc. 3.

11 AST, Materie Ecclesiastiche, cat. 9, m. 2, fasc. 5 e fasc. 9; non datata è
una memoria dal titolo Uso dell’Inquisizione in Piemonte. In essa si ritrova la
più antica attestazione della nomina di un senatore in qualità di assistente al
fianco dei giudici ecclesiastici, risalente al 1595. Questa pratica nel corso del
XVII secolo «andò poi in disuso, non si sa come, onde il Tribunale del santo
Uffizio esercitò da sé la giurisdizione; formando li processi e pronunziando le
sentenze»; cfr. AST, Materie Ecclesiastiche, cat. 9,  m. 2, fasc. 2.

12 Relazione del Cav. Comotto sul punto dell’osservanza delle reali disposi-
zioni in ordine al vista d’un deputato del Ministro avanti l’impressione di qua-
lunque sorte di libro, eccettuati però quelli, che si fanno stampare, o ristampare
dall’arcivescovo, o dagli Inquisitori; cfr. AST, Materie ecclesiastiche, cat. 9, m. 2,
fasc. 15.
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tore, venivano stampate con l’esclusivo consenso dell’inquisitore o del-
l’Arcivescovo.13 L’operato del Cullet prima e del Comotto poi ebbe esiti
significativi, come mostra un progetto regio finalizzato al pieno con-
trollo dell’editoria14, che vide una stesura chiara il 25 ottobre 1720
nelle Regie Costituzioni per l’Università. Esso affermava il principio
fortemente gerarchico sul quale si fondava la rinnovata censura sta-
tale. Al vertice della struttura stava il Gran Cancelliere, al quale doveva
rendere conto l’Avvocato Fiscale che, a sua volta, era anche il censore
dell’Università. Al Cancelliere, dunque, era affidato il compito di esa-
minare e valutare l’affidabilità non solo dei testi in adozione nelle varie
facoltà della capitale, ma di ogni genere di opera stampata negli Stati
regi. Facevano parte dell’articolato organismo anche i quattro Membri
del Magistrato della Riforma dell’Università, definiti anche Riformatori,
i quali a loro volta coinvolgevano, nella valutazione dell’ammissibilità
di un elaborato, gli stessi docenti universitari delle specifiche disci-
pline. Questa veniva poi trasmessa dall’Avvocato Fiscale al Gran Can-
celliere che emetteva il giudizio definitivo15. Il paragrafo 17 delle Regie
Costituzioni del 1723 definiva chiaramente il ruolo del censore del-
l’Università, il quale assumeva le funzioni che tre anni prima erano
state attribuite al presidente del Senato16.

I provvedimenti in materia di censura e il ruolo preponderante
preteso dall’autorità statale su quella ecclesiastica relativamente alla
circolazione delle idee ed al controllo dell’editoria erano espressione
della politica di ampio rinnovamento culturale sostenuta dal Sovrano e
intrapresa dall’Avvocato Fiscale D’Aguirre. Essa toccava molti campi,

13 AST, Materie ecclesiastiche, cat. 9, m. 2, fasc. 2.
14 Progetto di risposta sopra il capo della lettera del Primo Presidente

Ardizzone a S.M; cfr. AST, Materie economiche, Istruzione pubblica, Regia Uni-
versità di Torino, m. 2. Dal Progetto si evince il ruolo di censore fino a quel
momento affidato al presidente del Senato, il quale avrebbe dovuto vigilare su
«tutto ciò che si vogli stampare ne’ nostri Stati di là dai monti e colli, come pure
tutto ciò che altrove si vogli introdurre in qualunque genere, politico, giurisdi-
zionale e misto».

15 Lettera dell’abate di Lavriano con un progetto del consiglio della riforma
de’ studi concernenti la revista, e approvazione de’ libri da stamparsi (21 luglio
1721); cfr. AST, Materie economiche, Istruzione pubblica, Regia Università di
Torino, m. 2, fasc. 26. Le disposizioni dell’abate riformatore furono confermate
con l’editto del 29 ottobre 1721; cfr. anche L. Braida, Il Commercio delle idee,
cit., p. 81.

16 Regie Costituzioni, libro II, tit. 2, cap. I, Del Gran Cancelliere.
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da quello della riforma dell’istruzione, mirante a sottrarre la scuola
secondaria al controllo della Compagnia di Gesù, a quello della
riforma universitaria, per favorire l’affluenza all’Università di Torino
di intellettuali provenienti da vari parti della penisola e dell’Europa.
L’ampia produzione di buon livello editoriale che ne scaturì va
ascritta alla politica riformistica intrisa di giurisdizionalismo che
caratterizzò i primi anni Venti del Settecento. Quell’ondata di rinno-
vamento, che in varie parti d’Europa aveva lo scopo di sottoporre le
istituzioni ecclesiastiche all’autorità statale e, nel contempo, di diffon-
dere le dottrine elaborate nei decenni precedenti tese a rafforzare
l’affermazione dello Stato assoluto contro poteri e prerogative par-
ticolaristiche, si spinse, nel Regno sabaudo, fino alla proposta di sop-
pressione del Tribunale dell’Inquisizione17.

Tuttavia il respiro riformatore della politica di Vittorio Amedeo II
non ebbe lunga durata e subì un brusco arresto con il Concordato del
1727 tra lo stato e la Santa Sede. La tendenza a far prevalere la ragion
di stato sui privilegi ecclesiastici si trasformò nella ricerca di un equi-
librio e in un’armonia tra le due potestà, ecclesiastica e secolare18. Ciò
condusse però ad un controllo troppo rigoroso sulla stampa, i cui esiti
colpirono l’attenzione del tedesco Johann Georg Keysler, in visita a
Torino nel 1729; egli osservò la durezza con cui venivano proibiti per-
fino i libri che pure non contenevano alcunché di contrario al cattoli-
cesimo, mentre a Roma e a Napoli la situazione era ben diversa19.
Insomma il governo sabaudo aveva cominciato a sorvegliare proprio
la diffusione dei nuovi studi di carattere filosofico-giurisdizionalista
proprio per non guastare la rinnovata armonia raggiunta con la Santa
Sede. Una spia chiara in tal senso si può individuare nelle Costituzioni
per l’Università degli Studi del 1729, con le quali la carica di censore
veniva sottratta all’Avvocato Fiscale ed affidata ai quattro presidi delle

17 Sulla produzione dei docenti dell’Università di Torino cfr. G. Ricuperati,
Bernardo Andrea Lama professore e storiografo nel Piemonte di Vittorio Amedeo
II, in «Bollettino Storico bibliografico subalpino», LXVI, 1968; F. Venturi, Saggi
sull’Europa illuminista. I. Alberto Radicati di Passerano, Torino, 1976; G. Symcox,
Vittorio Amedeo II. L’assolutismo sabaudo (1675-1730), Torino, 1985 [I edizione
Londra 1983], M. Roggero, Scuola e riforme nello stato sabaudo. L’istruzione secon-
daria dalla Ratio studiorum alle Costituzioni del 1772, Torino, 1981.

18 Regio Biglietto 2 luglio 1728.
19 J. G. KEYSLER, Neüste Reise Teütschland, Böhmen, Ungarn, die Schweitz,

Italien und Lothringen […], Hannover, Im Verlag seel. Nicolai Forsters und Sohns
Erben, 1740, ora in F. Venturi, Saggi sull’Europa illuminista, cit., p. 123.
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facoltà20. Nella nota erano previsti anche i revisori per le province, che
sarebbero stati nominati dal Magistrato per la Riforma. Restava inva-
riato il principio in base al quale ogni giudizio dei presidi e dei revisori
sarebbe stato consegnato al Gran Cancelliere, che avrebbe espresso il
parere definitivo. Mancava ancora, tuttavia, un’indicazione precisa sugli
autori o sulle opere da censurare.

Alquanto succinte appaiono anche l’Istruzione per i Revisori de’
libri che s’introdurranno o stamperanno (18 gennaio 1730) e l’Arti-
colo di lettera circolare mandata a’ direttori delle scuole, e revisori
di libri in agosto 173021. Questa documentazione conduce a ritenere
che, anche se con brevi cenni e con indicazioni ancora assai lacu-
nose, l’interesse della Corona fosse quello di fornire ai censori una
regolamentazione sulla circolazione libraria, specialmente sui testi
provenienti dall’estero. L’incertezza, infatti, delle disposizioni circo-
lanti fino a quegli anni comportava, tra gli svantaggi più evidenti,
una totale mancanza di uniformità di giudizio, quindi l’arbitrio del
revisore nell’individuazione delle opere alle quali si riteneva oppor-
tuno concedere la pubblicazione22. 

Il periodo successivo, però, quello che intercorre tra il 1733 e il
1745, è decisivo per la definizione di un regolamento ampio e detta-
gliato che avrebbe fornito efficaci strumenti ai funzionari statali nel
delicato compito di sorvegliare la diffusione di idee ed opere di ispira-
zione espressamente giurisdizionalista, maturate all’interno della cer-
chia accademica e facenti capo ad autorevoli personalità del circuito
universitario come Lama, Séverac, Krust, Drouin, Roma e Campiani.

2. IL PROGETTO DEL 1733

Il Progetto d’Istruzione formato d’ordine di S.M. per i revisori
de’ libri e delle stampe del 29 marzo 1733, benché elaborato dodici
anni prima delle Istruzioni del 1745, ha già in sé i fondamenti che la

20 Costituzioni per l’Università degli Studi del 1729, tit. I, cap. II, Dei pre-
sidi delle facoltà, §§ 7, 8, 9, in F.A. Duboin, Raccolta per ordine di materia, cit.,
XVIII, pp. 1415-1416. In questa raccolta non è ancora presente un elenco di
opere o di autori ritenuti pericolosi.

21 Ibidem, p. 1420.
22 AST, Materie economiche, Istruzione pubblica, Regia Università di Torino,

m. 1 d’addizione, fasc. 11.

28

Nicola Gabriele_Modelli Comunicativi_imp.qxd:imp  28-01-2009  15:52  Pagina 28



monarchia piemontese intendeva adottare al fine di dare, una volta
per tutte, un’organizzazione definitiva all’apparato della censura
statale. Quel documento nasceva in un clima di rinnovata conflit-
tualità tra Stato e Chiesa nel Regno sabaudo, in quanto nel 1731
papa Clemente XII aveva revocato il Concordato sancito nel 1727,
ritenendolo un pericoloso precedente che avrebbe potuto condurre
alcuni tra gli altri Stati italiani ad un’analoga richiesta23.

Il Progetto del 1733, intriso di giurisdizionalismo e di velato anti-
curialismo, facendo riferimento all’editto del 1648 affermava, per la
prima volta in modo chiaro ed indiscutibile, che il ruolo degli inquisi-
tori, ai quali per altro non veniva impedito di operare in modo rigido,
doveva essere, in ogni caso, sottoposto all’autorità regia e che solo per
sovrana concessione essi avrebbero potuto seguitare a svolgere le
mansioni alle quali erano stati preposti dal Santo Uffizio. Il testo richia-
mava alla memoria le proposte del decennio precedente tendenti a
sottrarre la revisione dei manoscritti e dei libri al Santo Uffizio: «Sem-
bra, che non si dovrebbe permettere un simile atto, ch’essendo di mera
giurisdizione temporale, non a loro, ma al Gran Cancelliere, o a colui
che è deputato in sua vece unicamente appartiene»24. Lo scopo essen-
ziale era quello di impedire che, sull’introduzione dei libri stranieri,
l’ultima parola spettasse al vicario dell’Inquisizione secondo la for-
mula, apposta dal revisore statale, «si ita videbitur Reverendissimo
Patri Inquisitori»25. Il Progetto si collocava, dunque, in un clima di
profonda conflittualità e di tensione tra Regno sabaudo e Santa Sede
in seguito alla rottura del Concordato e consente ancora oggi, di indi-
viduare una linea di demarcazione netta tra i due poteri.

L’intenzione di trasformare l’imprimatur ecclesiastico nel mero
visto, ancora lontana dal pieno raggiungimento che si sarebbe avuto
con il Progetto del 1733, risultava comunque già espressa in maniera
incontrovertibile dal secolo precedente. Il fondamento concettuale
che si intendeva rivendicare consisteva non soltanto nel dimostrare
la debolezza delle deliberazioni in materia di censura che, durante i
governi di Carlo Emanuele II e di Maria Giovanna Battista, con le

23 Cfr. S. BERTELLI, Contagio giannoniano alla corte di Torino, in Signorie e
Principati. Le Italie dal ’400 al ’700. Bd. 1: Stati Sabaudi. Tl. 2: Da Carlo Ema-
nuele I a Vittorio Amedeo II (1580-1699), Milano, 2000, pp. 25-36.

24 AST, Materie economiche, Istruzione pubblica, Regia Università di Torino,
m. 1 d’addizione, fasc. 11.

25 Ibidem.
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disposizioni del 1649, 1661 e 1677, avevano affidato piena autono-
mia di gestione agli inquisitori, ma soprattutto nella volontà di dimo-
strare che quei provvedimenti non avevano voluto sottrarre poteri
alla Grande Cancelleria. Veniva così mantenuta in piedi la struttura
gerarchica che già era stata elaborata nelle Costituzioni per l’Uni-
versità del 1729, che aveva indicato nei presidi delle facoltà i revisori
della produzione libraria dei rispettivi settori accademici e nella
figura del Revisore Sostituto colui che avrebbe dovuto vigilare sugli
affari, sugli interessi politici e sulla persona del Principe26; inoltre
qualunque problema di incerta soluzione sarebbe stato sottopo-
sto alla Segreteria di Stato. La volontà di affermare la superiorità
della ragion di stato sulle prerogative ecclesiastiche risulta evidente
fin dalla ripartizione, deliberatamente minuziosa, delle tipologie
testuali: 1. «Libri contrari alla religione e ai buoni costumi»; 2. «Libri
veramente contrari alla religione ed umana società»; 3. «Libri vera-
mente contrari ai buoni costumi»; 4. «Libri contrari alla potestà,
all’onore ad alla persona de’ principi»; 5. «Libri ingiuriosi all’onore,
alla famiglia, o persona, o governo del Principe»; 6. «Libri contrari
alla ragione, e diritti particolari della corona»27.

Nella sostanza veniva stravolto il principio secondo cui bastava
che un testo fosse contemplato tra quelli inseriti nell’Index librorum
prohibitorum perché lo si dovesse definire proibito. Il Progetto, infatti,
implicitamente dimostrava come svariati autori, tra quelli presenti nel-
l’Indice, meritavano di essere riabilitati in quanto difendevano la giu-
risdizione temporale dei Principi contro le usurpazioni ecclesiastiche28.
Tra le figure da recuperare spiccano in particolare gli artefici di opere
antiaristoteliche e regalistiche come Pufendorf, Leibniz, Cartesio, Bodin,
Galileo, Gerson, Sarpi e Grozio29. Tuttavia, poiché sarebbe stato impos-
sibile realizzare uno strappo netto nei confronti dell’autorità ecclesia-
stica, il testo appare intriso di formule aventi lo scopo di celare, almeno
formalmente, le esigenze della «ragion di stato»: i testi da salvare diven-

26 Ibidem.
27 Ibidem. 
28 Ibidem.
29 Per una individuazione dettagliata degli autori condannati dalla Chiesa

e ripristinati dal Progetto d’Istruzione cfr. L. Braida, Il Commercio delle idee,
cit., pp. 91-92, per un’analisi delle dottrine di alcuni di essi invece si rimanda a
L. Bianchin, Dove non arriva la legge. Dottrine della censura nella prima età
moderna, Bologna, 2005.
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tavano quelli di coloro che, senza offendere la religione, e con giudi-
zio, avevano scritto su tale materia30. 

In campo teologico si voleva rimanere il più possibile entro i
confini dell’ortodossia; mantenevano pertanto la loro prerogativa di
«libri veramente contrari alla Religione» le opere di Hobbes e Spi-
noza, e quelle degli «epicurei, ateisti, degli eretici sì antichi che
moderni, de’ settari, novatori, e sospetti di manifesto scisma ed
errore» quali Ario, Dioscuro, Macedonio, Nestorio, Lutero, Calvino e
molti altri31. Venivano invece difesi i libri che erano stati vietati solo
a causa della condanna dei loro autori, come quelli di Pufendorf,
Grozio, Leibniz, Le Clerc, Gassendi, Cartesio e Galileo.

I nomi di Sarpi, del teologo Gerson e di altri autori francesi tra
i quali Richer, Duaren, de Marca e Fevret, mostravano chiaramente
la connotazione giurisdizionalista del Progetto d’Istruzione. Era un
richiamo forte a buona parte delle fonti che avevano rappresen-
tato terreno di scontro, talvolta di rottura, con la Santa Sede e
soprattutto ad una vasta schiera di assertori del gallicanesimo, la
cui menzione nella bozza elaborata nel 1733 mostra come la Fran-
cia rappresentasse il modello per la realizzazione di una chiesa
nazionale e sottoposta alle istituzioni secolari32. Persisteva la con-
danna dei classici come Tibullo, Catullo, Properzio, Ovidio, Giove-
nale, Marziale e Petronio, mentre si ammetteva la libera circola-
zione del Decameron di Boccaccio33; così pure restava immutata
la ferma condanna degli scrittori definiti «sediziosi», cioè di coloro

30 AST, Materie economiche, Istruzione pubblica, Regia Università di Torino,
m. 1 d’addizione, fasc. 11.

31 Ibidem.
32 Tuttavia, stante la preminenza di autori francesi, la presenza tra gli

autori riabilitati di Melchior Goldast, uno dei punti di riferimento del diritto
pubblico dell’impero romano germanico, mostrava l’intenzione di non volersi
vincolare soltanto al modello francese, ma di essere aperti anche al giurisdi-
zionalismo europeo.

33 A questo proposito ricorda Lodovica Braida: «Se da un lato i poeti latini
erano giudicati “nelle scuole necessarissimi”, dall’altro si diceva che “forse era
meglio non liberalizzarne la circolazione e la vendita tranne che ai letterati”. In
merito al Decameron l’atteggiamento era differente e Boccaccio, definito “della
lingua italiana insigne maestro” diventava nel Progetto un punto di riferimento
per la formazione dei “ministri, professori, ed altri uomini savi ed affetti al
governo, li quali non si tema, che possano, o vogliano abusar” di questo genere
di letture»; cfr. L. Braida, Il Commercio delle idee, cit., p. 94. 
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che professavano tesi e dottrine in aperto contrasto con la forma di
governo monarchico e che mettevano in dubbio l’origine stessa del
potere assoluto dei principi, ritenendo più adatto alla «libertà natu-
rale» dell’uomo il governo misto e popolare34.

Queste «false dottrine», come vengono definite nel Progetto
del 1733, erano in particolar modo esposte in testi quali Vindiciae
contra tyrannos, sive de principis in populum, populique in prin-
cipem, legitima potestate, edito nel 1579 ad opera di Hubert Lan-
guet e Philippe Duplessis Mornay, due calvinisti che si celavano
sotto lo pseudonimo di Stefano Junio Bruto; il De la différence du
Roy, et du Tyran dedié à M. L. L. D. M., del 1589; La décadence
visible de la royauté reconnue par cinq marques infaillibes, una
mazarinade del 1652; Giovanni Milton nella diffesa del popolo
anglicano (1650), risposta di John Milton alla Defensio regia pro
Carolo I di Claude de Saumaise del 1649; e ancora nel Princeps
peccans, sive tractatus de peccatis principum excutiendae ipso-
rum conscientiae inserviens (1674) di Ahasver Fritsch, un teorico
di archivistica che in quegli anni rivestì anche la carica di Can-
celliere dello Schwarzburg35. 

L’Istruzione del 1755, poi, cercherà di mitigare questo provve-
dimento consentendo la diffusione di un maggior numero di testi
non ritenuti dannosi all’autorità regia36.

Rimaneva netta la condanna nei confronti «De’ libri e delli
scritti ingiuriosi alla Persona o al Governo del Principe» e in parti-
colare delle satire, dei libelli, delle lettere e di ogni altro genere di
opere, in qualche modo avverse al Sovrano, di facile diffusione e
circolazione37. I criteri censori sui libri da stamparsi in Piemonte
rimanevano ancora più severi e rigorosi rispetto a quelli che rego-

34 Istruzione per i Revisori de’ libri e stampe, 1755 cfr. AST, Materie eco-
nomiche, Istruzione pubblica, Regia Università, m. 1 d’addizione, fasc. 16.

35 Ibidem. Sulle opere citate al cap. II, art. I nel Progetto del 1733 e nelle
successive Istruzioni del 1745 e del 1755 cfr. M. D’Addio, Il Tirannicidio, in Sto-
ria delle idee politiche economiche sociali, diretta da L. Firpo, III, Torino, 1987,
pp. 511-609; P. Mesnard, L'essor de la philosophie politique au 16. siecle, Paris,
1969; C. Jouhaud, Mazarinades : la Fronde des mots, Paris, 1985.

36 «Sediziosi però non sono da riguardarsi quei libri che di tali materie
trattano incidentemente, e per modo di questioni che poi non rissolvono, o risol-
vendole sono alla monarchia favorevoli»; cfr. AST, Materie economiche, Istru-
zione pubblica, Regia Università di Torino, m. 1 d’addizione, fasc. 16.

37 Ibidem.

32

Nicola Gabriele_Modelli Comunicativi_imp.qxd:imp  28-01-2009  15:52  Pagina 32



lavano l’introduzione di testi provenienti dall’estero. Tale concetto,
formulato nel Progetto, rimarrà espresso anche nelle due successive
Istruzioni del 1745 e 1755, mostrando la rigidità dei revisori statali
non di rado anche nei confronti della produzione ecclesiastica, fosse
essa libraria o più semplicemente costituita da pastorali, messali,
orazioni o quant’altro38.

Il parere espresso sul Progetto da parte del conte Caissotti,
primo presidente del Senato, apparve favorevole per quanto con-
cerneva i propositi e le linee guida, ovvero la limitazione dell’inge-
renza ecclesiastica da parte del Tribunale del Sant’Uffizio, assieme
però alla più rigida conservazione dell’ortodossia in materia di fede.
Il Progetto era tuttavia ritenuto impreciso, vago e generico nella sua
parte esecutiva; in particolare non sembravano chiare le specifiche
competenze e gli strumenti dei quali i revisori si sarebbero dovuti
servire. 

Il conte riteneva più opportuna una ripartizione dei compiti più
gravosi tra i presidi delle quattro facoltà, contribuendo così a trac-
ciare uno dei cardini del sistema censorio sabaudo per i decenni
successivi, secondo cui era preponderante l’opinione del preside di
teologia su quella degli altri tre39. 

Il Progetto del 1733, così come le due successive Istruzioni del
1745 e 1755 appare, dunque, minato da un’evidente contraddizione:
i principi giurisdizionalisti, in base ai quali erano stati concepiti, dif-
ficilmente avrebbero potuto essere salvaguardati da una struttura
censoria che attribuiva maggior peso decisionale ai teologi. Era, però,
uno dei principali aspetti del rinnovato rapporto tra trono e altare
che andava affermandosi nel Regno sabaudo intorno alla metà del
Settecento.

Lo scopo di fondo del Caissotti in quel determinato momento
storico consisteva, ad ogni modo, nella volontà di «censurare senza
pubblicità»; egli non voleva insomma acuire i contrasti con la Santa
Sede con prove di forza che si sarebbero rivelate inopportune. La
strada per consentire la libera circolazione di autori giurisdizionali-
sti rimaneva, dunque, quella di far comprendere ai librai, pur «senza

38 Ibidem.
39 Parere del Primo Presidente Conte Caissotti sul Progetto d’Istruzione

per i Revisori de’ libri e stampe (5 maggio 1733), cfr. AST, Materie economiche,
Istruzione pubblica, Regia Università di Torino, m. 4.
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pubblicità», che la scelta dei testi da esporre nella propria bottega
avrebbe potuto essere condizionata dall’Inquisizione40. L’afferma-
zione della tendenza centralizzatrice da parte del governo è visibile,
sempre attraverso il Parere del Caissotti, nella volontà di limitare al
massimo le attribuzioni dei revisori presenti nelle province. Soltanto
Chambéry e Nizza, infatti, erano ritenute, al riguardo, sedi di revisori
provinciali, mentre ogni altra città del Regno avrebbe continuato a
dipendere dall’Ufficio di Censura di Torino41.

Per tutti gli anni Trenta e fino al 1745 il Progetto, benché fosse
stato consegnato ai revisori con allegate le considerazioni del Cais-
sotti, non trovò ufficialmente attuazione forse a causa del riavvici-
namento tra Stato sabaudo e Santa Sede, coronato dal nuovo accordo
raggiunto nel 1741. Nonostante le molteplici note dei Revisori42, che
denunciavano continue irregolarità da parte della curia nello stam-
pare documenti ecclesiastici provenienti da Roma, la linea adottata
appariva quella di tollerarle, anche in virtù del principio, sancito dal
Caissotti, della «censura senza pubblicità» volta a salvaguardare la
ragion di stato senza incrinare i rinnovati rapporti con Roma.

È bene precisare, però, che se la soluzione diplomatica e l’uso della
mediazione fu una peculiarità costante che caratterizzò la linea di con-
dotta della Segreteria di Stato in relazione agli abusi della curia eccle-
siastica, così non avvenne a riguardo delle produzioni di ambito uni-
versitario e soprattutto delle corporazioni, le quali, in occasione delle
feste e delle cerimonie, davano alle stampe semplici sonetti, manifesti
o veri e propri fogli, che i revisori non mancavano di verificare43.

L’assenza di una regolamentazione chiara nel campo della cen-
sura durante gli anni Trenta dovette certamente mettere in allarme
tanto la Segreteria di Stato quanto lo stesso Sovrano. Si rendeva indi-

40 L. BRAIDA, Il Commercio delle idee, cit., p. 98.
41 Parere del Primo Presidente Conte Caissotti sul Progetto d’Istruzione

per i Revisori de’ libri e stampe (5 maggio 1733), cfr. AST, Materie economiche,
Istruzione pubblica, Regia Università di Torino, m. 4.

42 Le relazioni dei revisori e la documentazione cui si fa riferimento sono
consultabili in AST, Materie economiche, Istruzione pubblica, Regia Università
di Torino; tuttavia Braida sostiene che «la documentazione è troppo scarsa per
capire se i revisori si adeguarono al progetto del 1733»; cfr. L. Braida, Il Com-
mercio delle idee, cit., p. 99.

43 AST, Materie economiche, Istruzione pubblica, Regia Università di Torino,
m. 1 d’addizione, fasc. 11.
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spensabile la creazione di un efficace strumento di controllo quanto-
meno sulla produzione libraria nazionale, dato che per la circolazione
dei testi provenienti dall’estero era necessario affidare questo compito
alle dogane.

L’incombenza venne affidata alla Stamperia Reale, la cui nascita
rimase in gestazione per tutta la seconda metà degli anni Trenta, e
che vide la luce nel luglio 1740, grazie ad una privativa trentennale.
Naturalmente la supervisione su tutta l’attività in essa svolta sarebbe
spettata al Gran Cancelliere nominato «protettore speciale». Appare
chiaro che in questa fase il privilegio concesso alla Stamperia
avrebbe creato grossi problemi al mercato dei librai in quanto veniva
a delinearsi una sorta di monopolio nel campo dell’editoria. I libri, sia
quelli realizzati nel paese, sia quelli che erano stati pubblicati all’e-
stero, dovevano essere rigidamente sottoposti alla revisione del Gran
Cancelliere che era pertanto in grado di condizionare l’operato della
Stamperia stessa44.

3. LE ISTRUZIONI DEL 1745 E DEL 1755

Il Progetto del 1733 trovò esecutività nelle Istruzioni del 1745.
Nel 1743 in Toscana il granduca Francesco Stefano di Lorena aveva
affidato ai suoi revisori la responsabilità su ogni genere di produ-
zione a stampa con un provvedimento che non escludeva il parere
della censura ecclesiastica, ma ne limitava il raggio d’azione in
quanto essa si sarebbe dovuta esprimere solo sulla presenza, nel-
l’opera esaminata, di qualcosa di contrario alla religione cattolica.
Appena pochi mesi dopo, la legge ricevette una dura condanna dalla
Congregazione del Sant’Uffizio, con la minaccia della scomunica per
tutti coloro che avessero contribuito alla pubblicazione di testi privi

44 Per un’analisi puntuale delle vicende che ruotano attorno alla nascita della
Stamperia Reale cfr. L. Braida, Il Commercio delle idee, cit., pp. 102-112; cfr. anche
E. Soave, L’Industria tipografica in Piemonte. Dall’inizio del XVIII secolo allo Sta-
tuto Albertino, Torino, 1977; G. Gazzera, Stamperia Reale, in G. Vernazza, Dizio-
nario dei tipografi e dei principali correttori e intagliatori che operano negli Stati
Sardi di Terraferma e più specialmente in Piemonte sino all’anno 1821, Torino,
1859, ristampa anastatica a cura di V. Armando e M. Versano Begey, Torino, Bottega
d’Erasmo, 1964, pp. 345-360.; V. Castronovo, Storia del primo giornale degli Stati
sabaudi, in «Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino», LVIII, 1960, pp. 1-56.
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della censura del vescovo e dell’inquisitore45. L’esperienza toscana
influenzò le scelte dei legislatori piemontesi che si apprestavano a
rendere esecutivo il Progetto, anche alla luce del nuovo Concordato
sancito tra lo Stato e la Santa Sede nel 1742. Figura centrale della
vicenda, che portò alla formulazione delle prime Istruzioni sulla cen-
sura, fu Carlo Filippo Morozzo che dal 1739 era stato investito del
ruolo di revisore della Grande Cancelleria.

Ciò che risulta dal confronto tra il documento del 1733 e quello
del 1745 è l’assenza, tra gli scrittori proibiti, degli assertori del giu-
risdizionalismo. Veniva ribadito, come nel Progetto, che i revisori non
si sarebbero dovuti attenere all’Indice; evidentemente si intendeva
consentire la diffusione del pensiero di Pufendorf, Leibniz, Grozio,
Cartesio e Galileo46. Tuttavia la prudenza utilizzata nel redigere l’I-
struzione si basava ancora sul principio elaborato anni prima dal
Caissotti: «non pubblicizzare» la liceità degli autori ritenuti pericolosi
dall’autorità ecclesiastica non significava automaticamente condan-
narli alla censura. Essi avrebbero potuto continuare a circolare tra
i librai e nelle tipografie visto che non appariva nell’istruzione una
precisa indicazione contraria; al contempo l’assenza dal dettato della
carta consentiva di non riaprire contenziosi con i revisori ecclesia-
stici. Permaneva, inoltre, il privilegio accordato alla censura eccle-
siastica di poter prendere in esame i manoscritti prima dell’autorità
statale, un aspetto questo che era stato messo in discussione nel Pro-
getto del decennio precedente. Naturalmente dal processo di revi-
sione non erano esclusi i presidi delle facoltà di teologia, leggi, medi-
cina ed arti47. I manoscritti, preventivamente approvati dall’inquisi-
tore ecclesiastico, sarebbero stati consegnati loro per un’ulteriore
analisi da svolgersi con alcuni docenti delle stesse facoltà. Veniva
ribadito che le opere contenenti tematiche di natura politica sareb-
bero state sottoposte al revisore della Gran Cancelleria48. 

Maggiore attenzione, rispetto al Progetto del 1733, era rivolta
alle credenze popolari e, in particolare, a quelle opere che mescola-
vano superstizione e religione. L’attenzione che veniva consigliata

45 M.A. TIMPANARO MORELLI, Legge sulla stampa e attività editoriale a Firenze
nel secondo Settecento, in «Rassegna degli Archivi di Stato», XXIX, 1969.

46 AST, Materie economiche, Istruzione pubblica, Regia Università di Torino,
m. 5 fasc. 26, cfr. anche L. Bianchin, Dove non arriva la legge, cit., pp. 334-336.

47 Ibidem.
48 Ibidem.
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ai censori laici per queste, apparentemente minori, derivava in parte
dalla limitata affidabilità dei revisori ecclesiastici. Il frequente
richiamo al «popolo ignorante», con le limitazioni imposte sui testi
che si rifacevano alla cabala, alla superstizione, alle predizioni, alla
magia, all’astrologia, intendeva mostrare ancora una volta l’impe-
gno dello Stato per la salvaguardia dell’ortodossia religiosa, un prin-
cipio ribadito anche nei confronti dei nuovi generi letterari, tra i
quali i racconti ed i romanzi49.

Come osserva Ricuperati, la politica di Carlo Emanuele III in
materia di censura, sacrificando in nome del rapporto trono-altare i
traguardi raggiunti nei decenni precedenti, oltre a frenare la cre-
scita culturale dei ceti medio-alti del paese, contribuì in maniera
decisiva al mancato decollo del giornalismo d’opinione50. Il clima di
sospetto nei confronti di ogni novità si respirava appena superati i
confini, da dove le dogane dovevano far pervenire la nota dei libri
per i quali si chiedeva l’introduzione ai revisori provinciali. Essi, non
godendo di poteri decisionali, inviavano a loro volta l’elenco alla Can-
celleria di Torino, insieme a tre esemplari di ogni libro. Non esisteva
altra procedura per consentire la libera circolazione dei testi a
stampa. Un’analisi complessiva dell’Istruzione del 1745, anche in
relazione al contesto politico-diplomatico entro cui venne concepita,
non può dunque destare un giudizio favorevole sull’evoluzione del-
l’autorità giurisdizionale dello Stato e sul suo affrancamento dalla
supervisione ecclesiastica. 

Nel 1754, dopo un decennio di gestazione, il problema venne
ripreso in esame con una serie di progetti quasi certamente conce-
piti dal Morozzo, che prepararono il terreno per la nuova  Istruzione
del 175551. L’attenzione del revisore della Gran Cancelleria, come si

49 Sulla censura condotta nei confronti di questi generi letterari cfr. Libro
e censure, a cura di F. Barbierato, introduzione di M. Infelise, Milano, 2002, pp.
35-45 e pp. 146-153. Cfr. anche AST, Materie economiche, Istruzione pubblica,
Regia Università di Torino, m. 5 fasc. 26.

50 G. RICUPERATI, Giornali e società nell’Italia dell’Ançien régime, in La
stampa italiana dal ’500 all’’800, a cura di V. Castronovo e N. Tranfaglia, Roma-
Bari, pp. 340-350.

51 Si fa qui riferimento ai Progetti d’editto, e di Regi Biglietti per i provve-
dimenti a darsi relativamente alla stampa, ed introduzione de’ libri nello Stato.
Progetti d’Istruzioni, e di Regolamento per l’impiego di Revisore tanto nella
capitale, come nelle province; cfr. AST, Materie economiche, Istruzione pubblica,
Regia Università di Torino, m. 1 d’addizione, fasc. 16.
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evince dal materiale documentario di questa sezione, che risulta
anonimo, era rivolta all’incompetenza del personale cui erano affi-
dati gli uffici provinciali di revisione52. Il Morozzo, che prima di rice-
vere l’incarico di revisore della Gran Cancelleria, aveva rivestito la
carica di «Controllore dei libri di importazione», conosceva l’inade-
guatezza di un sistema che, assieme all’impreparazione dei revisori,
rendeva agevole l’aggiramento dei provvedimenti restrittivi. Egli era
consapevole dei sotterfugi adottati: «Vi è quello della posta, de’ mini-
stri stranieri, di Ufficiali protestanti, de’ ginevrini, e poi di tanti altri,
li quali personalmente introducono libri perniciosi, e vi sono anche
dei librai, che fanno così, intersecando eziandio ne’ fogli di libri buoni
altri di opere sospette»53. Pertanto proponeva anche soluzioni dra-
stiche, giungendo a quella del pubblico rogo per le opere definite
scandalose.

La ricetta indicata per stringere maggiormente il cerchio intorno
agli abusi ed alla diffusione di materiale «proibito» e «scandaloso»
era quella della massima centralizzazione. Responsabile unico
sarebbe stato il revisore della Gran Cancelleria, affiancato da due
assistenti54; dunque la decisione sui libri consentiti per l’introdu-
zione nel Regno e per la libera circolazione non veniva più affidata
agli uffici provinciali di revisione. La fattura con gli elenchi dei testi
doveva essere inviata direttamente al Gran Cancelliere, l’unico depu-
tato ad emettere il giudizio55.

Le proposte di rinnovamento della  normativa che Morozzo sotto-
poneva al Sovrano erano assai rigide: a partire dai pieni poteri affidati
al revisore della Grande Cancelleria, fino al divieto di vendere testi di
qualsivoglia genere per coloro che non avessero presentato un’esplicita
nota contenente il catalogo completo delle opere possedute, previo il
sequestro della merce; era controllata anche la stampa di testi all’e-
stero da parte di editori ed autori del Regno; le stesse tesi di laurea
dovevano essere soggette alla revisione dei priori56.

52 «Nelle Province non vi sono soggetti propri per questo esame, se non
per le materie teologiche, filosofiche e letterarie, e questi nemmeno sempre,
ed in ogni luogo hanno lumi, ed attenzione necessaria per ben discernere dove
possa esservi qualche delicatezza»; cfr. Ibidem.

53 Ibidem.
54 Ibidem.
55 Ibidem.
56 Ibidem.
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Però la risposta del Sovrano non fu favorevole, in quanto non
condivideva la rigidità del regolamento proposto, ritenendo neces-
saria una separazione tra i testi definiti «disonesti», «diffamatori», o
«ingiuriosi», da ritenersi, in generale, «contrari» alla Corona ed alla
religione, e quelli che invece, pur sospetti, avrebbero potuto circo-
lare. L’atteggiamento del Re, sebbene di difficile decifrazione, sem-
brerebbe volto ad evitare un inasprimento del sistema, già ampia-
mente soffocante per stampatori, editori ed autori stessi57. Uno dei
pochi punti in cui il Sovrano concordava era quello sull’individua-
zione di un funzionario della Biblioteca dell’Università cui affidare il
compito di analizzare i libri da introdurre.

Ad ogni modo la nuova legislazione appariva necessaria, tanto che
il 4 aprile 1754 Carlo Emanuele III approvava le Istruzioni per i revisori
de’ libri e stampe58, elaborate dal Morozzo per essere trasformate in
Editto59. Il testo poneva piccole e non significative modifiche all’Istru-
zione del 1745 che furono concepite dal Morozzo e dal Caissotti60.

Le nuove Istruzioni, che a lungo avrebbero condizionato quel
sistema censorio, se da un lato contenevano, ben celate, le parziali
conquiste regaliste e giurisdizionaliste degli anni ’20 e ’30, dall’altro
volevano mostrare un’intesa con la Chiesa. Il Caissotti fu il tessitore

57 «Si riflette però in risposta, che sono di diverse sorti i libri, che si riten-
gono, altri sono assolutamente disonesti, o diffamatori, o ingiuriosi alla Santa
Sede, o contrari a diritti della Corona, e questi o si abbruciano, o si ripongono
nella libreria della Università, come per lo passato; altri sono proibiti dalla
Santa Sede, che si ritengono insinatanto che li proprietari trovino qualche per-
sona, alla quale si possano liberamente rimettere; altri poi che sono poco con-
venienti al buon costume sebbene non sieno al medesimo direttamente con-
trari, come romanzi ed altri libri di tal sorta, non lasciano luogo a vedere
motivo, per cui non debba permettersi a librari di rimandarli fuori, e così di
esimersi da una perdita, che sarebbe loro troppo gravosa, tanto più che ben
sovente vengono a medesimi trasmessi a loro insaputa»; cfr. Ibidem.

58 Le Istruzioni entrarono ufficialmente in vigore nel giugno del 1755.
59 Il progetto d’Editto è datato 4 aprile 1754. Questo tuttavia non fu pro-

mulgato e le Istruzioni del 1755 risultarono essere per i decenni successivi il
principale punto di riferimento per revisori e censori.

60 La copia dell’Istruzione del 1755 fornisce anche l’indicazione di colui
che aveva proposto la modifica e specifica puntualmente se essa fosse stata
elaborata dal Caissotti o dal Morozzo; cfr. AST, Materie economiche, Istruzione
pubblica, Regia Università di Torino, m. 1 d’addizione, fasc. 16.
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di questo disegno che condizionò la crescita culturale del Regno per
tutta la seconda metà del XVIII sec.61. 

L’efficienza e la rigidità dei controlli sulle opere che si stampa-
vano in Piemonte o nelle province non corrispondeva ad una analoga
vigilanza sulle opere che venivano stampate fuori dal Regno nelle
città vicine, come Milano o Pavia. L’occhiuto operato dei revisori pie-
montesi continuava ad essere a più riprese vanificato, anche perché
fino agli anni Settanta nessuna legge vietava agli autori di far stam-
pare le proprie opere all’estero. Limitare questa tendenza e sorve-
gliare l’importazione di testi divenne la priorità dell’Ufficio di cen-
sura del Regno che venne affidato, una volta congedato il Morozzo, a
Domenico Antonio Morelli, affiancato dai conti Frichignono di Qua-
regna e Beraudo di Pralormo, mentre specifiche competenze vennero
attribuite all’abate Francesco Ludovico Berta per la supervisione delle
opere provenienti dall’estero62. Uno dei primi provvedimenti volti a
contenere la diffusione di opere proibite nel Regno fu la realizza-
zione, intorno agli anni Sessanta, di stamperie provinciali.

Le Regie Costituzioni del 1770 tentarono di integrare le Istru-
zioni del 1755 con una normativa più chiara e definita per i doga-
nieri.  Venne sancita l’illiceità per un autore del Regno di far stam-
pare un testo fuori dallo Stato senza averne ricevuto l’approvazione
del revisore. La pena per il trasgressore sarebbe stata di sessanta
scudi o più e perfino corporale, se necessario come esempio pub-
blico63. Le Costituzioni confermavano che i doganieri si facessero
consegnare copia della licenza scritta concessa dai revisori, sotto
pena, altrimenti, d’essere privati dell’impiego64.

61 Per un approfondimento sulla figura del Caissotti cfr. V. Castronovo,
Caissotti, Carlo Luigi, in Dizionario Biografico degli Italiani [d’ora in avanti
DBI], vol. XX, Roma, 1977, pp. 376-380; V. Castronovo, Carlo Emanuele III di
Savoia, in DBI, vol. XX, Roma, 1977, pp. 345-357.

62 AST, Materie economiche, Istruzione pubblica, Proprietà letteraria, Revi-
sione libri e stampe, m. 1, 20 giugno 1755. Berta sarebbe stato responsabile
della revisione dei libri dal 1755 al 1778. Si nutre qualche dubbio sull’effettiva
data delle sue dimissioni dal momento che l’indicazione del 1778, presente in
una lettera pubblicata dal Duboin, non coincide con quella indicata su un testo
anonimo, attribuito al Conte Filippo Risbaldi Orsini di Orbassano, dal titolo Elo-
gio accademico di Lodovico Francesco Berta, Torino, 1787. Nell’opera le dimis-
sioni del Berta vengono spostate al 1782; cfr. Ibidem, p. 19.

63 Regie Costituzioni del 1770, libro IV, tit. 34, cap. 16, art. 13; cfr. F.A.
Duboin, Raccolta per ordine di materia, cit., XVIII, p. 1436.

64 Ibidem.
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L’ultimo significativo provvedimento in materia di censura delle
stampe che si registra nel XVIII secolo, venne inserito nelle Costitu-
zioni per l’Università degli Studi del 1772 il cui titolo I tratta «Del
Magistrato della Riforma dello studio». 

Il nuovo esercizio, già introdotto dalle precedenti Regie Costitu-
zioni del 1770, era costituito da 8 funzionari: il Gran Cancelliere,
quattro Riformatori, un Censore, un Assessore ed un Segretario. Le
ultime Costituzioni delinearono le mansioni del Magistrato, il cui
compito, tramite i priori delle facoltà, era di sorvegliare sugli inse-
gnamenti dei docenti e sui testi da essi realizzati65. Le competenze
dei priori, ad ogni modo, andavano ben al di là della sfera universi-
taria e si estendevano fino al controllo di tutti i manoscritti che
sarebbero stati stampati a Torino, fermo restando che al Gran Can-
celliere spettava il parere definitivo su ogni vertenza66. Allo stesso
tempo esse attribuivano il ruolo di revisore di provincia ai prefetti, un
provvedimento che avrebbe avuto un peso sempre maggiore nel
secolo successivo, durante l’età della restaurazione.

4. L’ESPERIENZA DI CARLO DENINA E LA FIGURA DEL REVISORE

BIBLIOTECARIO FRANCESCO LUDOVICO BERTA

I regolamenti presenti nelle Costituzioni per l’Università, che
istituivano un terzo nuovo organo per la censura, quello del Magi-
strato della Riforma come supervisore per le opere dei docenti uni-
versitari, avrebbero fatto vittime illustri, tra cui Carlo Denina.

Franco Venturi, stilandone il profilo, dipinge l’abate originario
di Revello come un uomo i cui pensieri di rinnovamento «pallidi ed
ecclettici» apparivano ben lontani «da una rottura con l’ambiente, da
una contrapposizione e da una rivolta»67. La storiografia ha cercato
di ricostruire gli eventi che condussero un intellettuale appartenente
al mondo ecclesiastico, ben lontano da idee sovversive o che si disco-

65 Costituzioni per l’Università degli Studi, 1772; tit. 1 Del Magistrato della
Riforma  dello studio. Capo 1 Dell’autorità e preminenza del Magistrato della
Riforma; cfr. F.A. Duboin, Raccolta per ordine di materia delle leggi, editti, pub-
blicati dal principio dell’anno 1681 sino alli 8 dicembre 1798, Torino, 1818-
1869, vol. XVI, pp. 252-253.

66 Ibidem.
67 F. VENTURI, Illuministi italiani, t. III, Milano-Napoli, 1958, p. 701.
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stassero dalla «buona morale», a diventare bersaglio della censura
ecclesiastica e laica. È una vicenda la sua che ha attirato l’interesse
di coloro che hanno affrontato le problematiche legate all’organiz-
zazione del sistema censorio nell’età dell’illuminismo, tanto da dive-
nire un punto di riferimento preciso, una sorta di termine di para-
gone al quale riferirsi per individuare i molteplici caratteri che i vari
sistemi di revisione dell’epoca contenevano68.

Nella sua opera Dell’impiego delle persone, composta negli anni
Settanta ma pubblicata solo in età napoleonica, nel 1803, Denina
sosteneva che gli autori possono servire alla «pubblica felicità» in
due modi: nel convincere i popoli su ciò che il principe crede utile e
nel convincere questi su ciò che il popolo desidera69. Il suo propo-
sito di attribuire agli intellettuali il ruolo cardine di fare da tramite
tra Sovrano e società civile, da un lato si sarebbe ripetutamente
scontrato con i perversi ingranaggi degli uffici di revisione, dall’altro
dovette fare i conti con antipatie personali specie tra i teologi che
ritenevano inaccettabili le sue critiche nei confronti di alcuni ordini
religiosi e le sue esortazioni per un maggior impegno del clero in
attività produttive70.

Il primo scontro con le autorità ecclesiastiche si verificò nel 1754
quando, poco più che ventenne, insegnava nel collegio di Pinerolo,
dal quale venne cacciato per aver composto e fatto recitare agli stu-
denti una rappresentazione teatrale che ironizzava sui metodi didat-
tici di un maestro. I gesuiti, ritenendosi oggetto della satira, fecero in
modo che il giovane abate venisse allontanato71. Si scontrò con la
censura ufficiale meno di dieci anni dopo quando, nel 1763, un editto
della S. Sede proibì la stampa e la diffusione del «Parlamento otta-
viano», un periodico letterario da lui ideato e del quale uscì un solo
numero. Il meccanismo della censura fu messo in moto da un errore
formale, in quanto lo stampatore aveva indicato nel manifesto di

68 L. BRAIDA, Il commercio delle idee, cit., pp. 128-140; C. Corsetti, Vita e
opere di Carlo Denina, Revello-Cuneo, 1988; C. Marazzini, Un intervento inno-
vatore nella questione della lingua: Carlo Denina glottologo e storico italiano,
in «Lettere italiane», n. 34, Firenze, 1982; V. Titone, Carlo Denina. La letteratura
italiana, I minori, III tomo, Milano, 1961; L. Negri, Carlo Denina. Un accade-
mico piemontese del ’700, in «Memorie della Regia Accademia delle Scienze di
Torino», serie II, vol. LXVII, Torino, 1933; 

69 C. DENINA, Dell’impiego delle persone, vol. II, Torino, 1803, p. 4.
70 L. NEGRI, Carlo Denina, cit., p. 14.
71 L. BRAIDA, Il commercio delle idee, cit., p. 128.
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avviso come luogo di pubblicazione Roma, mentre avrebbe dovuto
essere Lucca72. In realtà a provocare la promulgazione dell’editto fu
il timore, da parte delle autorità ecclesiastiche, che la finzione lette-
raria che costituiva l’impalcatura del periodico, cioè l’idea di un
cenacolo di intellettuali riuniti a casa di un immaginario Marchese
Ottavio per discutere argomenti di letteratura e filosofia, non fosse
del tutto frutto di invenzione ma che si basasse su reali incontri di un
qualche gruppo di intellettuali.

L’autore tentò di allontanare i sospetti con una Lettera al Reve-
rendo P. Romualdo da S.Lorenzo, vicario generale degli agostiniani
scalzi della congregazione d’Italia, e Germania nella quale cercava
di chiarire l’equivoco, precisando che l’idea delle adunanze fosse
funzionale all’economia di un periodico che si proponeva di trattare
temi differenti e che necessitava per questo di un elemento unifi-
cante. In tal modo egli si dichiarava autore e responsabile unico del-
l’opera, ma specificando che in nessun punto del giornale erano pre-
senti tesi ostili «alla buona morale, […] alla fede cattolica, e
Romana»73. Ciononostante, di fronte al muro eretto dalla censura
ecclesiastica, dovette abbandonare il progetto e dichiarare che non
sarebbero usciti altri numeri del «Parlamento ottaviano».

Ne La Prusse littéraire, composto tra il 1790 ed il 1791, egli
ricorda le vicissitudini incontrate anche in occasione della pubblica-
zione dei tre volumi Delle Rivoluzioni d’Italia editi tra il 1769 ed il
1770 e individua l’ostacolo principale nel Berta, il responsabile della
Biblioteca dell’Università e, in quel periodo, revisore dei libri esteri. I
problemi che si trovò ad affrontare nel rapporto con il Berta consi-
stevano negli impedimenti che questi gli impose rispetto alla possibi-
lità di consultare testi sulla storia d’Italia. L’autore godeva della pro-
tezione del segretario di gabinetto di Carlo Emanuele III, Francesco
Andrea Ferraris, che lo mise in guardia sull’atteggiamento del Berta,
definito invidioso per non aver mai pubblicato nulla74. Ricorda Ven-
turi che il Sovrano stesso gli aveva comunicato che il suo manoscritto
era capitato nelle mani di un teologo dichiaratamente ostile alla

72 L. NEGRI, Carlo Denina, cit., p. 17.
73 C. DENINA, La Prusse litteraire sous Frederic II, Berlin, 1790-1791, p.

385. Sul periodico berlinese cfr. E. Tortarolo, La ragione sulla Sprea. Coscienza
storica e cultura politica nell’Illuminismo berlinese, Bologna, 1989.

74 «[…] il était jaloux de tout ceux qui faisaient quelque chose, surtout
dans le genre historique»; cfr. Ibidem.
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stampa. Carlo Emanuele III, tuttavia, gli avrebbe mostrato la sua bene-
volenza, consentendogli persino di scegliersi i revisori per la sua opera.
Il revisore laico fu Pier Gaetano Galli, revisore regio subordinato al
Gran Cancelliere e quello ecclesiastico un monaco dell’ordine dei Tri-
nitari, Romualdo di San Giambattista. La confidenza con l’abate Costa
d’Arignano, membro del collegio delle arti liberali all’università, rese
più agevole anche il rapporto con la censura universitaria.

L’abate poté dunque in questa occasione godere del favore del
Sovrano e del Ferraris, nonché di una revisione certo scrupolosa, ma
costruttiva, come egli stesso riconobbe, che giovò all’opera75. Questa,
tuttavia, anche dopo l’approvazione da parte del vicario del S. Uffi-
zio e del Gran Cancelliere, continuò a subire le persecuzioni dei teo-
logi, in modo particolare del Rayneri che accusava Denina di aver
aggiunto alcune pagine al quinto capitolo del XXIV libro dopo l’ap-
provazione dei censori. 

L’accusa appariva certamente grave perché Rayneri sosteneva
che egli aveva fatto le aggiunte su un altro foglio ed in principio di
pagina, benché quella precedente fosse vuota per metà; altrimenti i
revisori non lo avrebbero approvato, come già avevano fatto quelli
romani per il Parlamento ottaviano, messo all’Indice76.

Nella sostanza poi le critiche del Rayneri riguardavano sia il
passaggio in cui contestava l’eccessivo numero di celibi per ragioni
ecclesiastiche, ritenuto un freno per la crescita demografica del
paese, sia il severo giudizio sull’ozio e sull’improduttività che carat-
terizzava alcuni monasteri.

L’intervento del Sovrano in suo favore evitò che si dovesse ridi-
scutere l’approvazione per la stampa. In ogni caso, benché il testo
della censura rivoltagli avesse circolato clandestinamente, l’autore si
sentì in dovere di riaffrontare i temi del terzo volume che erano dive-
nuti oggetto di contestazione. La sua opera successiva, Dell’impiego
delle persone, sarebbe dunque stata, per sua stessa ammissione, la
continuazione ideale del terzo volume di Delle Rivoluzioni d’Italia77.
Per il progetto di quest’opera egli ottenne il parere favorevole del

75 L. BRAIDA, Il commercio delle idee, cit., p. 132.
76 Il testo dell’accusa di Rayneri è inserito in una copia dell’opera Delle

Rivoluzioni d’Italia conservata nella Biblioteca dell’Accademia delle Scienze
di Torino [d’ora in avanti BAST],  53-404/406.

77 C. DENINA, La Prusse litteraire, cit., p. 402.
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Sovrano ma non quello del Gran Cancelliere Caissotti, più attento a
valutare con cautela l’opportunità di un’opera che si proponeva con un
taglio decisamente polemico proprio nel momento in cui stavano per
essere pubblicate le nuove Costituzioni per l’Università. Perciò, messo
da parte momentaneamente il saggio, egli si dedicò allo studio della
storia piemontese, realizzando un volume che avrebbe voluto intitolare
Introduzione allo studio dell’istoria del Piemonte e della Savoia. Il suo
scopo consisteva nel proporre il superamento della storiografia uffi-
ciale, che faceva capo alle opere di Della Chiesa, di Guichenon e di
Tesauro. Il manoscritto, tuttavia, non ottenne l’approvazione e venne
sequestrato; allo stesso tempo gli venne ritirato il sussidio concesso
dal Sovrano per la pubblicazione78. Anche in questo caso il pretesto
ufficiale, l’esiguo spazio dedicato dall’autore al Beato Amedeo, celava
i rancori di revisori, archivisti e burocrati statali nei suoi confronti79.

Decise allora di abbandonare il saggio storico e di riproporre la
pubblicazione del trattato Dell’impiego delle persone, ma dopo i pareri
negativi del senatore Pietro Gaetano Galli, del Magistrato della
Riforma Francesco Antonio Lanfranchi e del Gran Cancelliere, nel
1777 scelse di far pubblicare l’opera a Firenze dal tipografo Gaetano
Cambiagi80. Ciò andava contro i regolamenti che vietavano di pub-

78 AST, Materie economiche, Istruzione pubblica, Proprietà letteraria, Revi-
sione libri e stampe, m. 2. Istanza di D. Carlo Denina perché gli sia restituito il
suo ms. Introduzione alla Storia del Piemonte e della Savoia sottoposto a Revi-
sione, e perché gli sia continuata la beneficienza sovrana, 1777. Nel documento
l’Autore riporta anche uno dei giudizi dei Revisori: «L’opera è bene scritta, con
franchezza, con buono stile istorico: mi piace, ma si scorge, che non ha potuto,
l’A. vedere i fonti, le carte, i documenti veri, e attaccandosi sovente ad autori molto
incerti e poco sicuri: per esempio nell’affare tra noi e Venezia da me raccomandato
con Toscarini si vede che fu mal informato; del marchese d’Ormeasi vede che ne
parla giusta le voci popolari, e non è giusta idea; e poi, quel pizzicare di troppo i
frati, la Chiesa e Roma non mi piace; e benché ora corri la moda, non istà bene, né
lo vedranno di buon occhio i posteri, tanto più che alcuni principi sono azzardati
e poco sicuri di sé».

79 G. MAROCCO, La storiografia piemontese di Carlo Denina, in «Bollet-
tino storico-bibliografico subalpino», LXXXVI, 1978, p. 288; N. Bianchi, Sto-
ria della monarchia piemontese dal 1733 sino al 1861, 4 voll. Torino, 1877-
1855, vol. I, pp. 43-46. 

80 Notizie sul libro “L’impiego dell’uomo” di Carlo D. Denina, Prof. a Vercelli,
presentato alla revisione, ritirato, stampato all’estero. Avviso di sequestro,
1777; cfr. AST, Materie economiche, Istruzione pubblica, Proprietà letteraria,
Revisione libri e stampe, m. 2.
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blicare un’opera in un altro Stato senza il consenso dei revisori; per
questo motivo venne destituito dalla cattedra universitaria81. Questa
vicenda, che coinvolse oltre al Ministro Perrone, anche l’ambascia-
tore a Roma Graneri, il Granduca ed il Papa, documenta chiaramente
la severità delle norme vigenti nel Regno e le ulteriori restrizioni,
adottate dalle Costituzioni del 1770 specialmente per i docenti uni-
versitari, le cui opere, oltre alla normale procedura, dovevano essere
giudicate ed approvate anche dal Magistrato della Riforma.

Per quanto i revisori fiorentini non avessero individuato nel-
l’opera aspetti meritevoli di censura, il Graneri si attivò per limitare
la circolazione del libro a Firenze, dove il Granduca finì per accon-
sentire al ritiro di tutti gli esemplari stampati, come richiesto dal
ministro Perrone. La corrispondenza tra Graneri e Perrone tra il
gennaio ed il febbraio del 1778 mette in evidenza l’interesse del
governo sabaudo ad evitare che la vicenda determinasse un’eco
maggiore, qualora Pio VI avesse intrapreso procedimenti formali
contro l’autore e contro lo stampatore fiorentino. Il Perrone,
facendo presente al pontefice che l’autore del libro era stato con-
dannato per aver infranto una legge dello Stato e non per i conte-
nuti del libro, riuscì ad evitare che lo scandalo potesse assumere
dimensioni più ampie82.

Solo negli anni Novanta il governo sabaudo avrebbe valutato
l’opportunità di pubblicare l’opera con le dovute correzioni, ma
anche stavolta il parere negativo del teologo Giuseppe Antonio Bruno
ne impedì la pubblicazione. Essa sarebbe uscita solo nel 1803 grazie
all’editore Michelangelo Morano83. Ad ogni modo, prima di quella
data, Denina, ormai a Berlino, aveva denunciato i soffocanti sistemi

81 Regie Costituzioni del 1770, libro IV, tit. 34, cap. 16, art. 13.
82 Lettere del Signor Conte di Perrone al Signor Comm. Graneri; cfr. AST,

Roma, Lettere Ministri, m. 282.
83 Questo il giudizio del Revisore Bruno: «Il revisore sottoscritto dopo aver

letto colla maggiore attenzione il manoscritto dell’abate Denina intitolato Del-
l’impiego delle persone, niente ci trovò di contrario alla cattolica religione, bensì
molte idee chimeriche, un prurito di innovare, e quel tal gusto filosofico, il quale
applicato alla disciplina ecclesiastica, e alla religione rende per lo meno pesante
il giogo della fede e della morale». Naturalmente a scandalizzare il Bruno era
la condanna di Denina per quegli ordini religiosi esclusivamente dediti alla
contemplazione; il testo della revisione del Bruno è pubblicato in U. Valente,
Divagazioni sul Denina: il trattato dell’impiego delle persone, in «Rivista lette-
raria», V, 1933, pp. 13-16.
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della censura piemontese attraverso La Prusse littéraire. Egli, tra
l’altro, rimarcò quanto fosse deleteria per le produzioni letterarie e
scientifiche la centralità assunta dall’università nella revisione; rite-
neva, infatti, che alimentasse le rivalità all’interno della classe
docente: «un professeur qui fait une découverte, qui propose quelque
nouveauté importante, qui compose un livre intéressant, se trouve
par l’osservation de cette loi, très facilement sous la censure d’un
rival intéressé à en empêcher la publication. C’est ce qui arriva pré-
cisément à l’abbé Denina»84. 

È possibile individuare un chiaro contraltare rispetto al Denina
in Francesco Ludovico Berta (1719-1787), colui che avrebbe rive-
stito, a partire dal 1755, il ruolo di censore sui libri esteri. Manca
negli archivi torinesi una documentazione specifica sulla sua atti-
vità, ma è possibile ricostruirne un profilo che lo colloca nell’al-
veo del giansenismo piemontese. Venturi ne sottolinea la «precisa
volontà di opporsi in tutti i modi alla diffusione delle idee illumini-
stiche»85. Il suo è un atteggiamento di chiusura nei confronti dei
principi illuministici e riformatori; è un’opposizione netta nei con-
fronti dei philosophes, come testimonia Francesco Dalmazzo Vasco,
il quale cita una Relazione dell’abate Berta, vice-biblitecario del
re, sugli scritti del Vasco sequestrati nel 176886 dove è chiara la
sua ostilità nei confronti di principi che potessero in qualche modo
limitare il potere sovrano e la cui diffusione «un grave danno
apporterebbe alla nostra Italia, inondata già di troppo da simili
perniciosissimi libri»87.

Fin dal 20 giugno 1755 il Re informava il Senato che per con-
trollare le importazioni di libri dall’estero si sarebbero dovuti atti-
vare gli avvocati fiscali provinciali; disposizioni analoghe vennero
indirizzate ai Senati di Savoia e di Nizza88. L’opera della censura si

84 C. DENINA, La Prusse litteraire, cit., pp. 436-437.
85 F. VENTURI, Carlo Denina, in Illuministi italiani, cit., p. 708; su Berta cfr.

anche G. Ricuperati, Berta, Francesco Ludovico, in DBI, vol. IX, Roma, 1967, pp.
434-437.

86 F.D.VASCO, Opere, a cura di S. Rota Ghibaudi, Torino, 1966, pp. 749-751.
87 Ibidem, p. 751.
88 AST, Materie economiche, Istruzione pubblica, Proprietà letteraria, Revi-

sione libri e stampe, m. 1, 20 giugno 1755.
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abbatté, oltre che sui testi ritenuti eretici89, in particolare sull’ingresso
nel Regno di generi letterari come i romanzi o le opere di carattere
filosofico; ma il Berta seppe indirizzare il suo intervento scrupoloso in
molteplici direzioni individuando anche tentativi di falsificazione del
luogo di stampa, che avrebbero dovuto sottrarne a lui la revisione.
Ne è un esempio un testo del 1758 Heures et instructions chrétiennes
à l’usage des troupes de S.M. le Roi de Sardaigne, pubblicato con la
falsa indicazione di Torino come luogo di stampa90.

Berta durante la sua quasi trentennale attività entrò in contatto
con buona parte dei librai europei, riuscendo a garantirsi con alcuni
di essi un rapporto privilegiato, in modo particolare con quelli sviz-
zeri. Alla base di questa sintonia stavano sia le condizioni economiche
sia la possibilità di garantirsi un punto di riferimento stabile per le
ordinazioni destinate ad arricchire la biblioteca dell’Università91. La
lettura della corrispondenza che i librai tenevano con il censore dimo-
stra un rapporto squilibrato, in quanto egli mai si sarebbe fatto
influenzare dalle proposte dei venditori poiché individuava sempre,
con precisione, le pubblicazioni che avrebbero potuto entrare nello
Stato. Non prese mai in considerazione le proposte d’acquisto delle
opere di Rousseau e neppure di un trattato come La petite ency-
clopédie, ou dictionnaire des philosophes che criticava gli autori del-
l’Encylopédie e più in generale i nuovi philosophes. Non mancano,
tuttavia, le eccezioni tra le quali l’ordinazione negli anni Sessanta di

89 Una memoria anonima e non datata, indirizzata al Conte Bogino, faceva
riferimento ad un  preciso ordine indirizzato ai militari «eretici» dell’esercito
regio ai quali era vietato importare libri della loro religione senza l’autorizza-
zione dei comandanti dei rispettivi corpi. La nota sembrerebbe avvalorare la tesi
secondo la quale molti dei libri «eretici», o semplicemente definiti «contrarii
al buon costume», venissero importati clandestinamente all’interno del Regno
dagli stessi ufficiali dell’esercito sabaudo; cfr. AST, Materie economiche, Istru-
zione pubblica, Proprietà letteraria, Revisione libri e stampe, m. 1.

90 La documentazione sulla censura nei confronti di quest’opera, il cui
autore è stato individuato nel gesuita Carlo Maria di Portula, è riportata in Il
Giansenismo in Italia. Collezione di documenti. Piemonte, a cura di Pietro Stella,
3 voll. Zurich, 1966-1974, II, pp. 108-110.

91 Alla Biblioteca Reale di Torino [d’ora in poi BRT] sono conservate le let-
tere dei librai a Berta; cfr. BRT, ms., Varia 266. Le lettere diventano uno stru-
mento fondamentale per comprendere le scelte editoriali del censore e quali
fossero le sue tendenze nei confronti delle opere non ritenute idonee per la cir-
colazione negli Stati sabaudi.
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volumi come Le siècle de Louis XIV di Voltaire, Pensées sur le déisme
e L’oracle des nouveaux philosophes pour servir de suite d’éclaircis-
sement aux oeuvres de Mr. De Voltaire92. A parte ciò egli, in quegli
anni, privilegiò studi giuridici, teologici, storico-eruditi e scientifici,
mentre negli anni Settanta la sua attenzione si rivolse a manuali di
agricoltura e a trattati di commercio e di economia politica, trascu-
rando sempre opere di carattere storico-filosofico o romanzesco93.
La sua lunga attività finì, in questo modo, per diventare uno dei più
efficaci servizi a vantaggio del Sovrano contro la diffusione delle idee
illuministe in Piemonte e negli Stati sabaudi.

5. TRA MERCATO EDITORIALE E REGIE «PRIVATIVE». IL RUOLO DELLA

STAMPERIA REALE

Per quanto il fine del presente lavoro sia diverso, sembra tut-
tavia opportuno offrire un quadro sintetico delle condizioni in cui
versava l’industria libraria negli Stati sabaudi proprio negli anni in
cui le autorità approntavano le riforme sulla censura che avrebbero
regolato da lì a molti anni il mercato della stampa e la circolazione
stessa delle idee.

A Torino, delle 31 librerie che da un’indagine risultavano aperte
nel 1733, solo 14 esistevano ancora nel 1759 e a queste se ne erano
aggiunte altre 21 per un totale di 35. Il sistema di privativa che age-
volava la Stamperia Reale, pur rappresentando un limite oggettivo
per le altre tipografie, non avrebbe impedito agli altri editori di intra-
prendere nuove iniziative. Anzi proprio questo contribuì ad avviare
particolari processi, come la tendenza all’associazione tra stampatori
che per sopravvivere scelsero di mettere in comune strumenti e com-
petenze, o la specializzazione di alcuni librai in ambiti editoriali cir-
coscritti, come quello popolare che si concentrava su almanacchi o
libri religiosi.

Se i meccanismi della censura relativa ai libri importati non
sempre riuscirono ad essere rigorosi, il controllo sulle opere stam-
pate nel Regno, ben più collaudato, funzionò. Tra i pochi settori verso
i quali gli editori poterono rivolgersi con un margine di libertà, vi
erano quelli dell’almanacco e del libro religioso con caratteri più

92 BRT, ms., Varia 266.
93 L. BRAIDA, Il commercio delle idee, cit., p. 172.
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popolari. Proprio durante l’età di Carlo Emanuele III si registra
un’abbondante produzione di opere sulle vite dei santi nati nel
Regno. L’esempio forse più noto è la raccolta degli Atti de’ santi che
fiorirono ne’ domini della Reale Casa di Savoia, opera in sette volumi
composta dal canonico Pier Giacinto Gallizia e pubblicata nel 1756.
Talvolta si trattava di pubblicazioni spontanee, realizzate in modo
piuttosto rozzo e grossolano, ma il più delle volte erano commissio-
nate direttamente dal Sovrano che voleva o la divulgazione di opere
che fungessero da modello per il «buon cristiano», oppure che non
circolassero scritti di contenuto superstizioso, ritenuti pericolosi per
il fascino che avrebbero potuto avere sul «popolo ignorante»94. È
dunque nell’editoria religiosa che i librai e gli stampatori torinesi
trovarono una valvola di sfogo, dal momento che il sistema di mono-
polio esclusivo di cui godeva la Stamperia Reale non includeva il set-
tore del libro religioso95.

La Stamperia Reale di Torino viveva una condizione di libertà
relativa, essendo condizionata anch’essa dalle regole sull’editoria
che imponevano un severo e scrupoloso controllo su ogni genere di
pubblicazione all’interno dello Stato sabaudo. Essa, secondo il Mini-
stro Caissotti, avrebbe dovuto essere un efficace strumento al ser-
vizio dello Stato, agevolando il compito dei revisori con una sua cen-
sura diretta, come era previsto dalle norme che le attribuivano vesti
di ufficialità. Doveva essere una sorta di longa manus della censura,
che le avrebbe risparmiato estenuanti controlli indicando, diretta-
mente o indirettamente, agli altri stampatori quali generi di opere
fosse possibile dare alle stampe e quali no.

Essa presenta differenze particolari rispetto ad altre tipografie
italiane coeve, in qualche modo legate ai vertici del potere, e non
divenne mai un vero strumento di produzione e di promozione cul-
turale, restando come assorbita entro la strategia politica di Carlo
Emanuele III. Si orientò, infatti, verso i due unici generi ritenuti leciti,
il mercato del libro religioso e quello del libro scolastico. Tra le sue
produzioni certo non mancavano opere di letteratura, di storia o

94 Ibidem, p. 229.
95 Sulle esperienze editoriali di Filippo Antonio Campana, Francesco Anto-

nio Mairesse e Domenico Amedeo Fontana, alcuni tra i principali tipografi e
librai torinesi alternativi alla Reale Stamperia cfr. Ibidem, pp. 232-237.
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saggi scientifici e tecnici, che però risultano in percentuale decisa-
mente minore rispetto  a quelle dei due generi privilegiati96.

Sull’indirizzo di fondo della Stamperia sembra qui opportuna
una considerazione: esso non trovava riscontri nella domanda del
pubblico, che proprio a partire dagli anni Sessanta del Settecento
iniziava ad orientarsi su nuovi generi rappresentati dagli almanac-
chi letterari, storici o di varia erudizione, ma soltanto nella politica
culturale di stampo conservatore di Carlo Emanuele III, tutta tesa a
tenere sotto controllo la società, anche attraverso un’offerta culturale
fondata su libri innocui per lo Stato e per il Sovrano. Una politica,
tuttavia, in parte vanificata dall’ampia diffusione di opere storiche,
letterarie scientifiche e filosofiche provenienti dall’estero o da altre
città della penisola e comunque reperibili in alcune librerie torinesi.
È un aspetto, che attesta le difficoltà della censura sabauda nel fre-
nare i testi provenienti dall’estero.

Dal momento che non è disponibile un catalogo delle opere pub-
blicate dalla Stamperia Reale, è impossibile realizzare un’analisi sta-
tistica dei generi trattati. La documentazione utilizzabile per deli-
neare le sue tendenze editoriali è molteplice e varia, spaziando dai
suoi stessi elenchi di opere acquistate fino ad inventari privati97. Per
quanto concerne le opere scolastiche una parziale ricostruzione è

96 Tra le altre meritano una citazione le traduzioni dall’opera di A. Pope,
L’uomo, saggio di filosofia, quella della Storia Universale Sacra e Profana com-
posta d’ordine delle reali principesse di Francia del Signor Giacomo Hardion.
Tra gli autori italiani la Stamperia Regia pubblicò le opere di Gravina (Insitutio-
nes canonicae, 1742), di Metastasio (Poesie in 14 voll., 1757-1788), del Baretti
(Le piacevoli poesie, 1764), del Maffei (La Merope, 1765). Tra le produzioni scien-
tifiche troviamo le opere del matematico Francesco Domenico Michelotti (Speri-
menti idraulici principalmente diretti a confermare la teorica, e facilitare la pra-
tica del misurare le acque correnti, 1767) del medico Giovanni Fantoni (Disser-
tationes anatomicae, 1745 e Commentariolum de quibusdam acquis medicai set
historica dissertatio militaris, 1747) del fisico Giovanni Battista Beccaria (Elet-
tricismo artificiale, 1772; Experimenta, atque observationes, quibus elettricitas
vindex late constituitur, atque explicatur, 1769 e Gradus Taurinensis, 1774).

97 In BAST è conservato un catalogo manoscritto a cura di Antonio Manno
(Repertorio Cronologico delle pubblicazioni della Stamperia reale 1740-1867,
ms. 0216). Si tratta evidentemente di un elenco incompleto relativo ai libri pub-
blicati dalla Stamperia Reale che egli possedeva. 
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possibile attraverso le richieste di acquisto, provenienti da varie parti
d’Italia, di grammatiche italiane, latine e greche. Il 6 settembre 1768
l’abate Paciaudi, attraverso la mediazione di Francesco Ludovico
Berta, si proponeva per l’acquisto di 700 copie degli Elementi della
lingua italiana e latina ad uso delle regie scuole del Regno di Sar-
degna del 1763. Egli riteneva che i programmi scolastici e i testi adot-
tati negli Stati sabaudi avrebbero potuto fungere da modello per il
riformismo scolastico del Ducato di Parma e, rivolgendosi al Berta,
definiva il Regno sabaudo un vero e proprio modello per il controllo
che lo Stato era stato in grado di esercitare sull’editoria, chiedendo-
gli pure di aggiungere alla fornitura altre due opere ritenute di
grande fortuna, gli Avvertimenti grammaticali per la lingua italiana
riveduti e corretti di Benedetto Buommattei del 1742 e il De arte reto-
rica ad usum regiarum scholarum del 175598. La Stamperia avrebbe
pubblicato nel 1744, ad opera dell’abate Jacopo Antonio Nelli, un
ampliamento dell’opera del Buommattei, la Grammatica italiana per
uso de’ giovanetti. Mentre ancora nel 1755 veniva stampato Della
maniera d’imparare e d’insegnare la grammatica, e le due lingue,
latina ed italiana, con una piccola appendice intorno alla greca del-
l’avvocato G. Domenico Pisceria, autore un anno dopo di un Trattato
delle occasioni retoriche ed oratorie99.

La Stamperia Reale possedeva la privativa non solo sui testi sco-
lastici, ma anche su quelli adottati nell’Università, visto che questa,
essendo nucleo centrale nell’elaborazione del sistema censorio, con-
sentiva al governo un agevole controllo della produzione culturale100.
Ad una puntuale verifica sulla didattica, faceva eco una scrupolosa e
severa attenzione alle letture degli studenti, specie contro idee
avverse ai dogmi cattolici che avessero potuto circolare in ambito
accademico. Per tale ragione tra i docenti vennero reclutati special-
mente teologi come Carlo Pio Trevisan, Sigismondo Gerdil, Casto Inno-
cenzo Ansaldi, Giovanni Francesco Marchino, Liberato Fassoni, e
Michele Casati i quali opponevano ai timidi tentativi di diffusione delle

98 Lettera di Paciaudi a Berta (17 novembre 1767); cfr. Il Giansenismo in
Italia, cit., pp. 74-75.

99 L. BRAIDA, Il commercio delle idee, cit., pp. 239-240.
100 È opportuno sottolineare che tra gli anni Quaranta e gli anni Settanta

i testi universitari non sono numerosi e certamente di gran lunga inferiori a
quelli scolastici anche perché i docenti dettavano ancora le lezioni in aula.
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idee illuministe un autoritarismo finalizzato alla riproposizione del
dogma101. La maggior parte dei testi universitari del periodo consi-
steva nella pubblicazione delle dispense. Si possono ricordare, ad
esempio, i Commentaria in ius ecclesiasticum universum del cano-
nico Carlo Sebastiano Berardi, stampato tra il 1766 ed il 1769, che
teorizzava la necessità, per uno Stato, di mostrare la propria solidità
e forza anche grazie agli strumenti dottrinali della chiesa cattolica;
era il presupposto ideologico per giustificare la repressione di scritti
pericolosi, che lo Stato avrebbe dovuto condurre assieme all’autorità
ecclesiastica. Su tale strada, che individuava il binomio religione-
diritto, si sarebbero mossi anche altri giuristi piemontesi come Giu-
seppe Antonio Bruno, docente di istituzioni civili e canoniche, autore
nel 1764 di una Introduzione alla civile giurisprudenza e nel 1769
di una Introduzione alla giurisprudenza canonica102.

Evidentemente intrisi di spirito anti-illuministico erano i manuali
adottati nelle facoltà di teologia. Sia sufficiente un solo cenno alle
opere di Sigismondo Gerdil, docente, tra il 1749 ed il 1754, di filoso-
fia morale e poi di teologia morale103, e di Casto Innocenzo Ansaldi,
entrambi autori di alcuni trattati editi proprio dalla Stamperia
Reale104. Le tesi sostenute nelle loro opere, riprese anche dal teologo
Giovanni Francesco Marchino, professore di sacra scrittura e autore
del De divinitate et canonicitate Sacrorum Bibliorum, pubblicato nel

101 P. DELPIANO, Il trono e la cattedra. Istruzione e formazione dell'élite nel
Piemonte del Settecento, Torino, 1997.

102 L. BRAIDA, Il commercio delle idee, cit., p. 240.
103 A. LANTRUA, Giacinto Sigismondo Gerdil filosofo e pedagogista nel pen-

siero italiano del secolo XVII, Firenze, 1952; cfr. anche C. Ugoni, Ragionamento
intorno alle opere del cardinale Giacinto Sigismondo Gerdil, Milano, 1863, 3
voll., vol. I, pp. VII-LX.

104 C.I. ANSALDI, De sacro et publico apud ethnicos pictarum tabularum
cultu, 1768; egli, negli anni successivi avrebbe poi diffuso altri due trattati, non
pubblicati con i tipi della Stamperia Reale. Il primo fu Della speranza e della
consolazione di rivedere i cari nostri nell’altra vita. Trattato del P.F. Casto Inno-
cente Ansaldi de’ Predicatori, maestro e regio professor emerito di teologia
all’Università di Torino, Bassano, 1788. Il secondo fu Riflessioni sopra i mezzi
di perfezionare la filosofia morale, Torino, 1778, l’originale del quale è conser-
vato nella Biblioteca Storica della Provincia di Torino [d’ora in avanti BPT],
ans.f.138, mentre si dispone oggi anche di un’edizione critica; cfr. C.I. Ansaldi,
Riflessioni sopra i mezzi di perfezionare la filosofia morale, edizione critica a
cura di A. Rizzacasa e R. Gatti, Napoli, 1987.
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1777, rifiutavano la realtà contemporanea e individuavano nel nesso
religione-moralità il concetto fondamentale per contrapporsi alla cul-
tura di atei e deisti.

Alla Stamperia mancò la capacità ed il coraggio di ampliare il
proprio raggio d’azione attraverso un superamento del mercato
locale, principalmente a causa della costrizione imposta dalla poli-
tica culturale del re.

La storiografia più recente ha ridimensionato la tesi sulla scarsa
vivacità del mercato editoriale piemontese e su una modesta circo-
lazione libraria durante la seconda metà del Settecento. In realtà la
diffusione di testi ed opere a stampa nel Piemonte di Carlo Ema-
nuele III e di Vittorio Amedeo III, almeno fino a ridosso dell’89,
sarebbe conforme a quella delle altre città italiane, e ciò troverebbe
riscontro soprattutto nei cataloghi dei librai. È una documentazione
questa che appare doppiamente preziosa perché non solo contri-
buisce a fornire un quadro quanto più verosimile della quantità e
della qualità di testi che poterono diffondersi nella società piemon-
tese del periodo, ma soprattutto perché consente di avere un riscon-
tro sulla minore incidenza che la revisione era in grado di eserci-
tare sui testi provenienti dall’estero.

Se l’intenzione del governo consisteva realmente nell’applicare
in maniera rigorosa i regolamenti censori relativi ai libri prove-
nienti da altri Stati viene, infatti, naturale domandarsi come mai
fosse possibile che i magazzini dei librai non subissero continui
sequestri o certi loro libri non fossero interdetti dalla vendita, dal
momento che i loro cataloghi offrivano ampia scelta di testi di Mon-
tesquieu, Voltaire, Rousseau, Diderot, d’Alembert, Condillac, Buffon,
Raynal ed altri.

La censura rivolta alle opere d’importazione pare operare mag-
giormente in ambito postale e doganale, ma non nelle botteghe dei
librai. Perfino il genere romanzesco, forse il più perseguitato dai
revisori sabaudi, compare nei cataloghi, anche se, per la verità, si
tratta del romanzo inglese mentre è quasi del tutto assente quello
francese. Era dunque possibile che i librai riuscissero a corrompere
qualche doganiere o ufficiale postale, coscienti del fatto che una
volta superato il confine, il testo non avrebbe più subito alcun
sequestro.

Questo atteggiamento nei confronti delle opere d’importazione
si conservò, almeno fino all’inizio degli anni Novanta, come testi-
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monia un incartamento inedito, datato 1797-1800, che faceva rife-
rimento ad alcune opere in circolazione a partire dal 1790105.

Nella Memoria anonima, ma presumibilmente elaborata in
ambito ministeriale, si afferma che, se da un lato lo scopo della cen-
sura consisteva nell’evitare la diffusione di opinioni contrarie alla
religione, dall’altro sarebbe risultato pressoché impossibile impe-
dire l’ingresso dall’estero di un’opera e che essa potesse essere letta
anche solo da pochi: «I rigori le perquisizioni che si dovrebbero ope-
rare per un tal fine potrebbero dare al Governo l’assetto di un giogo
tirannico ed insopportabile e potrebbero fare più male che l’intro-
duzione istessa del libro»106. 

Pareva dunque opportuno tollerarla senza permetterla espres-
samente. In questa maniera si poterono diffondere in Piemonte le
opere del Re di Prussia, delle quali in altre circostanze non sarebbe
stato tollerato lo smercio per via di contenuti ritenuti pericolosi. Si
fa poi riferimento ad altri testi che difficilmente il popolo avrebbe
potuto leggere, che però, se vietati, avrebbero potuto diventare
degni di considerazione per le idee espresse o per la fama dell’au-
tore. Essi «senza il divieto non sarebbero mai né venduti né letti»,
passando così inosservati107. Tra le opere alle quali si fa riferimento
viene citato Sul diritto della sovranità della Monarchia, questione
fra Enrico uomo erudito del popolo e Aldobrando filosofo impar-
ziale, datato 1790. 

L’autore della Memoria si concentra, in particolare, su alcune
specifiche affermazioni presenti nell’opera. In essa si definisce la
«ragion di stato» e si sostiene che il Re non sia tenuto ad osservare
il patto con i sudditi o ad osservare le leggi, ma che anzi sia suo
diritto modificarle a seconda delle esigenze, consentendogli così
«un pieno dispotismo arbitrario»; più avanti si parla di «dispotismo
regio», per quanto si affermi che nei paesi non dispotici vada temuto
tanto il dispotismo del Re quanto quello del Senato; si sostiene,
infine, che tra le prerogative del Sovrano ci sia «il maneggio d’un
corpo di leggi sociali». Libri di questo genere, si afferma in un giu-
dizio conclusivo, risultano scritti così male che non esisteva il rischio
che potessero avere una qualche influenza sui lettori, a meno di

105 AST, Materie economiche, Istruzione pubblica, Proprietà letteraria, Revi-
sione libri e stampe, m. 1, 1797-1800.

106 Ibidem.
107 Ibidem.
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non vietarli108. Per tale motivo le autorità avrebbero ritenuto più
opportuno diffidare ufficialmente i librai dal renderlo fruibile,
facendo però intendere che non sarebbero stati perseguiti in caso di
commercializzazione.

La politica editoriale promossa da Carlo Emanuele III era, come
detto, rivolta ad evitare ogni possibile dissidio con le disposizioni
ecclesiastiche. I censori si servivano dell’Indice dei libri proibiti per
giudicare sia i testi commerciabili in un’asta pubblica, sia la produ-
zione libraria interna; così pure la vendita all’asta di librerie pri-
vate, risulta ben sorvegliata dall’Ufficio di Censura, mentre la sua
opera appare meno asfissiante sulla circolazione di libri provenienti
dall’estero, come dimostra nella seconda metà degli anni Settanta
un certo genere di stampa periodica, tra cui la rivista di Gian Michele
Briolo Scelta di opuscoli interessanti tradotti da varie lingue, pub-
blicata tra il 1775 ed il 1779, che rivolgeva una particolare atten-
zione alle novità straniere del settore editoriale109.

Contrariamente a quanto risulta per gli altri aspetti del governo
di Vittorio Amedeo III, tra la seconda metà degli anni Settanta e la
fine degli anni Ottanta, Torino visse una breve stagione di rinnova-
mento culturale. Il nuovo re, invertendo la tendenza accentratrice
del suo predecessore, cercò di favorire la nascita di iniziative e di
forme di associazione come quelle delle società letterarie che sor-
sero, oltre che a Torino, anche a Vercelli, Carmagnola, Asti, Alessan-
dria, Pinerolo, Chambéry. I salotti aristocratici e le accademie, in cui
timidamente iniziava a formarsi un’opinione pubblica che si infor-
mava e si esprimeva attraverso la stampa periodica, erano i luoghi in
cui potevano circolare giornali che riportavano recensioni di libri
esteri. Particolarmente attiva su questo fronte fu la Biblioteca oltre-
montana, uno dei fogli periodici di maggior apertura alle idee pro-
venienti dall’estero che recensiva prevalentemente opere francesi e
svizzere in lingua francese e che paradossalmente era pubblicato
proprio dalla Stamperia Reale e controllato dal Gran Cancelliere110.

108 Ibidem.
109 Il periodico riproduceva l’omonimo giornale milanese di Carlo Amo-

retti e Francesco Soave; cfr. G. Ricuperati, Giornali e società nell’Italia del-
l’Ancien Régime, cit., pp. 343-344. 

110 Biblioteca Oltremontana ad uso d’Italia (1787-1790), poi Biblioteca
oltremontana e piemontese (1790-1792) e in seguito Biblioteca dell’anno 1792
(1792-1793).
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La Biblioteca, definita da Venturi «il limite estremo del movimento
riformatore ed illuminista subalpino», ebbe come principale redat-
tore Giambattista Vasco e, in breve tempo, si sarebbe proposta come
«strumento di pressione e […] di coordinamento di un gruppo che
voleva incidere sui meccanismi dello Stato»111. Questo fermento si
concluse, però, all’inizio degli anni Novanta per il timore del governo
che si potessero propagare attraverso quei canali i principi ispiratori
della rivoluzione francese e la censura riprese il pieno controllo su
libri e giornali provenienti dall’estero. Nel 1791 venne imposto il
divieto di riunirsi e di discutere in società letterarie o in pubbliche
assemblee, così come di leggere qualunque giornale estero, tranne il
Mercure de France e la Gazette de Berne112.

111 G. RICUPERATI, I giornalisti italiani dalle origini all’Unità, in Storia
d’Italia, Annali, vol. IV Torino, 1981, p. 1097.

112 M. CUAZ, Le nuove di Francia. L’immagine della rivoluzione francese
nella stampa periodica italiana (1787-1795), Torino, 1990, p. 131.
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1. TRA RIFORMISMO E «ORDINE RAZIONALE». I PRIMI TENTATIVI

DI REGOLAMENTAZIONE NELL’ETÀ DI CARLO EMANUELE III

Il barone Giuseppe Manno, giunto al periodo conclusivo della sua
vita, ricorda: «Se le difficoltà affrontate da me nello scrivere la Storia di
Sardegna nascevano (come dicono i legisti) ex visceribus causae, quelle
incontrate dappoi nel pubblicare le narrazioni dei tempi moderni, cioè
dal 1773 al 1799 brontolavano nelle viscere di un’altra matrona, vene-
rata o temuta col nome di Revisione della Gran Cancelleria. In questo
rispetto della Revisione cancelleresca, lo scrivere storia antica Sarda
era stata per me una cuccagna. Che cosa alla Cancelleria potea calere
dei Cartaginesi e dei Romani, o dell’impero Greco, della signoria dei
Goti, o delle invasioni dei Saraceni, per disturbare i miei giudizi storici
sovra di essi? Che cosa importava a lei della dubbia santità del nostro
gran Vescovo Lucifero, o della dubbia primazia ecclesiastica della nostra
sede Cagliaritana, o dello studio sull’antichità dei nostri Giudici o Regoli
provinciali, della mattezza di alcuni, e della gioia di altri? Potea forse
pungerle, che io trattassi il Governo Spagnuolo d’allora, come trattasi il
Governo Spagnuolo d’adesso; oppure che io siami mostrato meglio par-
tigiano di Filippo V che di Carlo VI nella famosa guerra di successione?
Forse niente altro che sbadigli e noie doveano fruttare quelle lunghe
mie scorrerie di secoli, non buone a scalfire neppur leggiermente la
suscettività di un revisore piemontese; e gli sbadigli lo avranno certa-
mente condotto ad apporre più sollecitamente il suo visto a quelle mie
fortunate pagine. Onde io avrei potuto in quel rispetto della revisione
innalzare, prima del tempo legittimo, il grido di Viva la libertà.

Ma quando giunsi a tempi, che poteano dirsi nostri, la stadera del
carbone tramutossi, nella mani dei revisori, in bilancina raffinata di
orafo e di gioielliere»1.

II

LA NORMATIVA IN SARDEGNA DALL’ETÀ BOGINIANA 
ALLA «SARDA RIVOLUZIONE»

1 G. MANNO, Note sarde e ricordi, cit., p. 17.
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Questa icastica opinione dello storico algherese sembra essere la
più adatta per introdurre l’analisi delle vicende che condussero all’e-
laborazione dei regolamenti sulla censura in Sardegna. Le sue
parole, infatti, rappresentano uno dei più antichi ed autorevoli giu-
dizi sull’operato della Real Cancelleria, a prescindere dalla campa-
gna di denigrazione, comparsa sui periodici di orientamento demo-
cratico all’indomani della concessione della libertà di stampa, di cui
furono oggetto gli organismi preposti alla revisione. Al riguardo biso-
gna osservare che il giudizio espresso dal Manno, peraltro inserito in
un’opera che non vuole proporre una prospettiva criticamente fon-
data, ma soltanto memorialista, fu espresso in un momento sereno,
per il mutato clima politico e per l’avanzata età dell’uomo, ormai
lontano dall’attività pubblica. 

Tuttavia, seppur a molti anni di distanza, egli sembra avere un
chiaro ricordo della «bilancina raffinata» con la quale l’ufficio di
revisione valutava la portata e gli effetti politici che la sua narra-
zione avrebbe potuto produrre nel descrivere quegli avvenimenti
recenti e cruciali della storia isolana. Nel momento in cui egli si era
accinto a realizzare la sua Storia moderna, infatti, la legislazione
censoria, in vigore da ormai circa ottant’anni, appariva più austera
che mai, attenta nel tenere sotto controllo il fenomeno, nell’isola non
certo dilagante, della stampa periodica nei primi anni Quaranta, che
si manifesta con La Meteora ed Il Promotore, che furono in breve
soppressi perché rei di aver intaccato il privilegio di cui godeva l’In-
dicatore Sardo, cioè di sfiorare argomentazioni politiche. È dunque
necessario calarsi nel contesto politico nel quale tale legislazione
aveva trovato la sua elaborazione, prendendo le mosse dall’età del
riformismo boginano.

Carlo Emanuele III il 12 settembre 1759 affidava a Giambattista
Lorenzo Bogino, fin dal 1743 primo segretario del Dicastero di
Guerra e Marina, le competenze degli affari di Sardegna, sottraen-
dole alla Segreteria degli affari interni. Era una nomina, in sostanza,
di Viceré ad omnia per le questioni relative all’isola; un Viceré che,
risiedendo a Torino e prendendo gli ordini direttamente dal Re, di
fatto aveva un’autorità maggiore rispetto a quella del Viceré che,
pro tempore, soggiornava a Cagliari. 

Il Sovrano, ricorda il Manno, già precedentemente, dopo la
scomparsa del conte di San Laurent, aveva adoperato l’esperienza
del Bogino, per il momento in qualità di consigliere e di osservatore,
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per avere una migliore conoscenza degli affari interni dell’isola2. Il
giudizio espresso dal Manno, sia sulla pianificazione riformista ela-
borata dal Ministro, sia sulla successiva frattura apertasi tra la corte
torinese e le classi dirigenti con la rimozione del Bogino e l’abban-
dono della sua politica riformatrice si collega al suo tentativo di
mostrare un’ideale linea di continuità tra la politica boginana ed il
riformismo feliciano prima e carloalbertino poi.

Fin dalla metà del Settecento andava consolidandosi negli Stati
europei una nuova prospettiva metodologica nell’azione politica dei
regnanti. L’attività legislativa svolta direttamente da essi risultava
sempre più evidente e pareva realizzarsi secondo un «ordine» pre-
ventivamente delineato; l’idea di «ordine razionale» che regolava e
accompagnava l’azione amministrativa, si fondava sui concetti di
‘sistema’ e di ‘limiti’. Sembrava sentirsi la necessità di un processo
graduale e sistematico di riforme regolato da un atteggiamento
rispettoso dell’ordinamento cetuale da parte del Sovrano, contrario
ad istanze di rinnovamento che abrogassero tali prerogative e, allo
stesso tempo, capace di sottolineare l’opportunità di alcuni limiti che
egli stesso doveva porsi3.

Durante il periodo del Bogino il governo regio tentò di operare
in Sardegna, così come già faceva in Terraferma, proprio secondo
un criterio di «ordine». Le tesi che attribuiscono a questa fase
un’impronta di netta contrapposizione nei confronti dell’immobili-
smo dei primi anni del governo sabaudo nell’isola, necessitereb-
bero di una cauta rilettura che tenesse conto di tutte le tensioni e
dei fermenti che caratterizzarono i primi decenni della presenza
sabauda e che, in un certo senso, si mostrarono come anticipatori
del riformismo boginiano. Anche il giudizio relativo alla politica
del grande Ministro nell’isola appare tuttora dibattuto e ricondu-
cibile a due filoni interpretativi: il primo, che fa capo a Sotgiu e
Sole, individua nell’operato del Ministro una semplice «razionaliz-
zazione senza riforme», carente di una visione complessiva delle
problematiche del mondo isolano; il secondo, avanzato, tra gli altri,
da Mattone, Birocchi e Ricuperati, che al contrario individua mode-

2 G. MANNO, Storia di Sardegna, libro XIII, a cura di A. Mattone, vol. 3,
Nuoro, 1996, p. 175.

3 I. BIROCCHI, La carta autonomistica della Sardegna tra antico e moder-
no. Le «leggi fondamentali» nel triennio rivoluzionario (1793-96), Torino,
1992, pp. 22-23.
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ste, ma concrete, istanze di rinnovamento e di innovazione nella
politica da lui promossa4. Sebbene non sia oggetto di questo studio,
è opportuno ricordare che proprio durante i quattordici anni in cui
il Bogino tenne la Segreteria per gli affari di Sardegna ebbe inizio il
lento processo che, attraverso la politica agraria, una prima timida
espansione del credito, l’istituzione di organi consultivi nelle ville,
intendeva svuotare dall’interno le prerogative feudali. Ciò sia detto,
ben inteso, essendo consapevoli del fatto che la scelta di dare un
nuovo assetto politico ed amministrativo all’isola deve essere collo-
cato comunque al di fuori del grande fervore illuminista. La ventata
riformista che investì la Sardegna nell’età boginiana potrebbe, dun-
que, essere vista come un tentativo di realizzare un intervento rifor-
matore proprio da parte di uno Stato non attratto dai modelli del-
l’assolutismo illuminato.

L’«ordine razionale» sul quale si sarebbe fondato il riformismo
boginiano, non pareva ispirato da una preventiva ed accurata ana-
lisi delle peculiarità dell’isola; in altre parole l’azione riformatrice
del Ministro sabaudo, metodologicamente più organica e definita
rispetto al passato, pur toccando molteplici settori, in alcuni dei quali
impresse significative trasformazioni nella stagnante realtà sarda,
era tuttavia guidata da finalità di carattere politico-istituzionale più
che socio-economico che, in un certo qual modo, trovavano la loro
collocazione nel solco già tracciato negli anni Venti, all’indomani dei
patti di Londra, ed erano tese al lento riassorbimento di quella par-
ticolare forma di autonomia, rappresentata dal Regnum, nel più con-
geniale contesto dello stato assoluto5.

Con queste premesse non può suscitare meraviglia che, proprio
durante l’epoca del Bogino (1759-1773), volendo intervenire anche
nella politica isolana sistematicamente, secondo un «ordine razio-
nale» prestabilito, anche il problema della stampa venisse preso in

4 G. SOTGIU, Storia della Sardegna sabauda, Roma-Bari, 1984; C. Sole, La
Sardegna sabauda nel Settecento, Sassari, 1984; G. Ricuperati, Il riformismo
sabaudo e la Sardegna. Appunti per una discussione, in I volti della pubblica
felicità. Storiografia e politica nel Piemonte settecentesco, Torino, 1989; I.
Birocchi, A. Mattone, Istituzioni, diritto, strumenti di governo del Regno di
Sardegna, in «Etudes Corses», 16, 1988.

5 L. ORTU, Vincenzo Sulis e la Sardegna sabauda, in V. Sulis,
Autobiografia, a cura di G. Marci; introduzione e note storiche di L. Ortu,
Cagliari, 2004, pp. CVIII e CXI.

62

Nicola Gabriele_Modelli Comunicativi_imp.qxd:imp  28-01-2009  15:52  Pagina 62



esame più o meno contestualmente agli Stati di Terraferma. Fino ad
allora l’unica ‘legge’ che ne regolamentava ufficialmente la circola-
zione risaliva al 1630 (La Pubblica legge emanata sotto li 5 Dicembre
1630 conseguentemente al Concordato coll’Inquisizione), cui era
seguita la Carta Reale del 9 luglio 16476. Erano provvedimenti ordi-
nari emanati dai Re spagnoli fin dal XVI sec., a partire dalla Pram-
matica dell’8 luglio 1502 che aveva introdotto la censura preven-
tiva; la stampa di qualunque testo era subordinata all’approvazione
delle istituzioni civili e religiose; poi nella seconda metà del Cinque-
cento, l’attività di controllo sulla produzione e circolazione libraria
era stata assunta, di fatto, dall’Inquisizione, mentre l’autorità gover-
nativa manteneva formalmente la competenza sulla censura pre-
ventiva: ad ogni modo tali mansioni venivano sempre più assorbite
dagli inquisitori e dall’autorità ecclesiastica7.

Si trattava di disposizioni, specie quelle del 1630 e del 1647,
ormai vecchie, note a pochi, e soprattutto promulgate dagli spagnoli;
era quindi necessario un nuovo apparato legislativo sabaudo che
fornisse una normativa precisa per le tipografie isolane, le quali,
stando alle affermazioni del principale stampatore sardo del periodo
in esame, don Bachisio Nieddu, non erano pienamente a conoscenza
della legislazione spagnola sull’obbligatorietà della revisione statale
ed ecclesiastica ed erano solite aggirare l’ostacolo della censura,
specie di quella della Curia Arcivescovile8. 

Ad ogni modo, se i provvedimenti in materia di censura sulle
stampe giunsero ben quarant’anni dopo il passaggio della Sardegna
ai Savoia, si può forse dedurre che le preoccupazioni dei Savoia non
fossero poi tanto rilevanti riguardo alle pubblicazioni che avevano la
possibilità di circolare nel territorio isolano. Il libro era un oggetto
raro a causa dei costi di produzione ed esisteva un’unica libreria a
Cagliari, di proprietà di Onorato Romero, il quale si occupava della
distribuzione anche a Sassari ed Alghero. Il campionario di cui dispo-

6 Carta Reale de’ 9 luglio 1647 in cui s’ordina, che quando i Ministri del
Regno danno licenza per imprimer libri si facciano dare tante copie impresse
quanti sono i Ministri e consiglieri d’Aragon per distribuirsi ai medesimi; cfr.
Archivio di Stato di Cagliari [d’ora in avanti ASC], Reale Udienza, cl. IV 67/1
foglio 167.

7 A. RUNDINE, Inquisizione spagnola, censura e libri proibiti in Sardegna
nel ’500 e ’600, Sassari, 1996, pp. 20-38.

8 V. CORRIAS, Il problema della stampa in Sardegna, cit., p. 6
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neva non andava al di là di pochi testi classici e qualche volume di
carattere religioso e di diritto9. Nel 1776 Francesco Gemelli nel suo
Rifiorimento della Sardegna biasimava la discrepanza tra i  costi di
stampa in Sardegna e quelli degli altri stati della penisola.10. In realtà
la maggior parte dei testi, introdotti dalle varie comunità ecclesia-
stiche, giungeva in Sardegna non rilegata, in risme di vario formato,
per ridurre il peso delle legature ed abbassare le spese di trasporto.
Inoltre erano gli stessi acquirenti a scegliere il genere di rilegatura
preferita, offrendo ai librai la possibilità di legare solo i volumi effet-
tivamente venduti. Era il periodo in cui la professione di tipografo
risultava complementare rispetto a quella del libraio e del commer-
ciante. Lo stesso Romero nel 1766 aveva espresso la richiesta di
essere autorizzato ad aprire uno stabilimento tipografico a Cagliari,
anche se l’idea rimase a livello di progetto11. 

Quattro anni prima della nomina del Bogino, il 12 aprile 1755
Carlo Emanuele III aveva elaborato il Regolamento per il Regno di Sar-
degna, che impartiva le direttive su tutti i settori del governo dell’isola,
cui avrebbero dovuto attenersi il Viceré, il Reggente la Real Cancelleria,
l’Assessor Civile della Real Governazione, e l’Intendente Generale. Le
istruzioni per il Viceré constavano di 120 articoli tra i quali il 71° riguar-

9 Da una lista di testi inviati dal Romero in deposito a Sassari ed Alghero
nel 1761 è possibile una parziale ricostruzione delle opere in commercio a
Cagliari in quel tempo. Libri di carattere religioso: Il Nuovo Testamento;
Catechismo di Bussuet; Filotea di  S. Francesco di Sales; Imitazione di Cristo
(in latino ed in italiano); Dottrina del Bellarmino; libri di diritto: Dissertazioni
Juris Civilis del Bruno; libri latini: Cicerone (De Officis, Orationes selectae,
Epistolae, Pensieri), Virgilio, Orazio, Tito Livio, Sallustio, Cesare, Cornelio
Nepote, Fedro, Giustino; grammatiche: Donato, Avvertimenti grammaticali,
Nuovo metodo; Vocabolario grande in due tomi, Compendio del Vocabolario;
libri italiani: Boccaccio; cfr. ASC, Regia Segreteria di Stato, s. II, vol. 149. 

10 «Giace dunque in Sardegna la stampa, e giacerà, infino a tanto che il
prezzo de’ libri stampati nel regno eceda notabilmente quello de’ forestieri, e
questo eccesso avrà luogo infino a tanto che non cresca il numero degli auto-
ri nel regno, e degli avventori». Naturalmente l’autore legava il progresso del-
l’editoria sarda all’evoluzione del settore agricolo come fattore trainante per
lo sviluppo economico isolano; cfr. F. Gemelli, Rifiorimento della Sardegna pro-
posto nel miglioramento di sua agricoltura, Torino, 1776, p. 56.

11 AST, Sardegna, Politico, cat. 6, m. 4, Parere sul Progetto del Romero per
una Stamperia, 4 ottobre 1766.
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dava la normativa sulla stampa, già presente nelle Istruzioni per il
Viceré Marchese di S. Giulia del 1745. Esso costituirà il nucleo origina-
rio dei successivi regolamenti sulla stampa e così recita: «Non potendosi
stampare nel Regno qualunque cosa senza il dovuto permesso, questo
deve darsi in Cagliari dal Reggente la Real Cancelleria, ed in Sassari
dall’Assessor Civile della Real Governazione munito di Istruzioni d’esso
Reggente ed ai medesimi devono prima rimettersi i manoscritti affin-
ché, se non si incontrano cose contrarie alla Religione, ai buoni costumi
ed ai Nostri diritti ed a quelli del Regno, vi appongano l’Imprimatur;
nei casi particolari dovranno però essi parteciparne rispettivamente il
Viceré ed il Governatore di Sassari»12.

È un provvedimento contemporaneo all’analoga normativa sulla
regolamentazione della stampa per gli Stati di Terraferma, riportata
nell’Istruzione segreta per li Revisori dei libri e stampe di Carlo Ema-
nuele III e risalente al 19 giugno 1755 e dimostra l’evidente inte-
resse del Sovrano di applicare all’isola ed ai restanti territori del
Regno direttive politiche speculari su una tematica il cui rilievo
andava assumendo sempre maggiore rilevanza.

Ad ogni modo un semplice articolo, seppur inserito all’interno di
un’istruzione ampia e dettagliata, non poteva essere ritenuto suffi-
ciente rispetto alla necessità di offrire un’esauriente regolamenta-
zione nel settore. A preoccupare il Bogino era in particolare la capa-
cità con la quale il clero era in grado di realizzare pubblicazioni
senza sottoporne preventivamente il contenuto all’autorità gover-
nativa. Non si trattava solo di semplici pastorali, le quali avevano ad
ogni modo un effetto non trascurabile per l’estrema facilità con la
quale era possibile ottenerne una rapida divulgazione tra i fedeli,
ma anche di monografie o disposizioni in forma di Editto o di Istru-
zione, realizzate direttamente dalla curia arcivescovile.

La Sardegna è il teatro in cui si svolsero gli ultimi atti del con-
flitto giurisdizionale in corso dalla fine del XVII sec. tra Piemonte e
Santa Sede; un contenzioso che, in ambito culturale, riguardava l’a-
bolizione del Tribunale dell’Inquisizione, lo sviluppo a Torino di un’u-
niversità fondata sui principi gallicani, l’attribuzione allo Stato del-

12 ASC, Regie Provvisioni, Reg. I; cfr. F. Loddo Canepa, Due complessi nor-
mativi regi inediti sul governo della Sardegna (1686 e 1755), in «Annali della
Facoltà di Lettere e Filosofia e di Magistero dell’Università di Cagliari», XXI
(1953), parte I, pp. 298-331.
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l’istruzione secondaria e la contestuale soppressione delle scuole
gesuitiche. La disputa tra la curia romana ed il governo sabaudo
andava a sovrapporsi ai contrasti già in atto dal secolo precedente,
con i sovrani spagnoli; ancora nel 1721 il rettore del collegio gesui-
tico, attraverso una predica, aveva aspramente criticato il diritto di
exequatur, cioè la concessione con cui lo Stato sabaudo riconosceva
l’esecutività degli atti ecclesiastici sul proprio territorio.

La politica sostenuta dal Bogino nei confronti della chiesa sarda
rientra nella linea di condotta attuata dagli altri principi riformatori, ed
avvia quei provvedimenti di carattere giurisdizionalista che tendevano
a limitare i poteri degli ordini ecclesiastici a vantaggio dello Stato e
degli ufficiali regi (limitazione del diritto d’asilo, restrizione delle immu-
nità ecclesiastiche, limitazione della manomorta, etc.). Tuttavia per il
Regno di Sardegna le riforme vennero raggiunte tramite sistemi con-
cordatari con la Santa Sede, con l’intento di rispettare sempre, secondo
i Patti di Londra, gli interessi della religione e della Chiesa, oltre che
dello Stato13; ciò malgrado, alcuni significativi episodi del 1761 indus-
sero il Ministero ad un intervento ben più ampio rispetto al semplice
articolo inserito nel Regolamento del 1755, l’unico a cui fino a quel
momento, l’autorità governativa aveva la possibilità di riferirsi nel
campo della revisione della produzione a stampa.

Il 6 marzo 1761 il Ministro Bogino rivolgeva la sua attenzione ad
un Editto del Vescovo di Bosa, Mons. Giuseppe Stanislao Concas, non
tanto per le tesi in esso trattate, quanto per la mancanza del visto del-
l’ufficio di revisione e sottolineava l’imprescindibile necessità di sotto-
porre i manoscritti che la curia avesse voluto pubblicare all’analisi del
Reggente la Real Cancelleria, l’unico in grado di autorizzarne la stampa
dopo averne verificato l’ammissibilità14. Nell’occasione l’assenza di una
legislazione esaustiva cui riferirsi aveva spinto il Viceré a rispondere
con prudenza al Bogino, omettendo ogni riferimento al problema che
aveva posto sul ruolo e le effettive prerogative dell’ufficio di revisione15.

13 Sulla materia concordataria, anche se datati, cfr. A.M. Bettanini, I con-
cordati dell’età dell’assolutismo, in Chiesa e Stato. Studi storici e giuridici per
il decennale della conciliazione tra Santa Sede e l’Italia, vol. I Studi Storici,
Milano, Vita e Pensiero, 1939, pp. 213-251; A. Era, Santa Sede e Sardegna
(documenti dei rapporti dal 1198 al 1761), in «Archivio Storico Sardo» vol.
XXIV (1954), pp. 173-206.

14ASC, Regia Segreteria di Stato, s. I, vol. 22, 6 marzo 1761.
15 Ibidem, vol. 289, 11 aprile 1761.
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L’inadeguatezza delle disposizioni nel settore specifico vennero
ancor di più alla luce in seguito alla diffusione nell’isola di un testo,
stampato a Nizza, sugli avvenimenti del Portogallo, dove era in atto
un attacco al clero da parte del primo Ministro, Marchese di Pombal,
che perseguiva una politica, avallata dal Sovrano Giuseppe I, di auto-
nomia da Roma della Chiesa portoghese. Sulla vicenda è interes-
sante la posizione di Carlo Emanuele III, volta al mantenimento di
buone relazioni diplomatiche; poiché la sua casata aveva ottenuto il
titolo reale da quasi mezzo secolo la ragion di stato induceva ad
assumere una posizione che fosse il più possibile conformista, volta
al mantenimento dei migliori rapporti con le case regnanti d’Eu-
ropa. La scelta di non consentire l’ingresso nell’isola ai Gesuiti
espulsi dal Portogallo doveva rimanere riservata, a meno che il
Viceré non fosse stato costretto ad applicarla16.

I Gesuiti portoghesi non giunsero mai in Sardegna, ma nel giu-
gno 1761 il Viceré aveva dato ordine di sequestrare nell’isola un
opuscolo dal titolo Osservazioni sopra la condotta del Ministro di
Portogallo nell’affare dei Gesuiti17. La risposta del Viceré alla nota del
Ministero informava non solo dell’avvenuta consegna del pacco di
libri, ma perfino dello smercio delle opere presso la libreria Romero.
La vendita era stata prontamente sospesa ed il libretto consegnato al
Reggente18.

La vicenda, che probabilmente attribuì all’opuscolo più inte-
resse e valore di quanto ne possedesse realmente, si concluse con
la soddisfazione del Bogino il quale, per smentire ogni congettura
che inducesse ad ipotizzare una politica anticlericale da parte del
Sovrano, scrisse al Viceré e affermò che Carlo Emanuele III aveva
raccomandato che la stessa attenzione avuta nei confronti dell’opu-
scolo si sarebbe dovuta porre in futuro anche nei confronti di even-
tuali opere avverse ai Gesuiti19.

La nota che il Bogino inviava l’8 giugno seguente al Viceré,
riguardava un’altra questione che il governo piemontese non inten-
deva lasciare insoluta. Stavolta veniva esaminata una raccolta di
dati ordinata dall’Arcivescovo di Cagliari, il domenicano Monsignor
Tomaso Natta di Casale, che presentava uno «stato delle anime»,

16 Ibidem, vol. 20, 26 ottobre 1759.
17 Ibidem, vol. 22, 8 giungo 1761.
18 Ibidem, vol. 289, 2 luglio 1761.
19 Ibidem, vol. 22, 8 giugno 1761, cit.
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una sorta di inventario di quanti frequentavano la messa domeni-
cale e seguivano l’insegnamento della dottrina cattolica. L’ingerenza
dell’autorità statale nella vicenda si era resa inevitabile sia perché i
risultati dell’indagine erano stati stampati senza previa autorizza-
zione dell’ufficio di revisione, sia perché chi aveva redatto l’inven-
tario si era spinto ben al di là del campo prettamente ecclesiastico,
arrogandosi competenze proprie degli ufficiali governativi. Dall’in-
dagine viceregia emerge non solo che l’Arcivescovo aveva agito in
conformità con le disposizioni in vigore nello Stato Pontificio, ma
anche che il tipografo Nieddu aveva confessato di non aver mai
richiesto, in passato, l’autorizzazione del Reggente per stampare
testi commissionatigli dalla Curia. È proprio in seguito a tale vicenda
che, dalla corrispondenza tra Viceré e Bogino, risulta, per la prima
volta, la necessità di realizzare un editto al quale fare riferimento
per regolarizzare e sorvegliare la produzione pubblicistica isolana20.

Le parole del Viceré, relative all’ingerenza dell’autorità eccle-
siastica nell’ambito civile, assieme all’evidente necessità di un più
efficace controllo sulla produzione a stampa della Curia, erano giunte
come campanello d’allarme al Bogino. Appariva inevitabile una più
accurata e puntuale riflessione sul valore da attribuire alla censura
anche alla luce dell’apparente, e forse reale, inconsapevolezza da
parte del tipografo dell’obbligo di visto dell’ufficiale governativo
anche per i manoscritti di natura ecclesiastica. La reazione di Torino
fu immediata; in breve venne concepito un Biglietto Reale che con-
cisamente rievocava come fin dal 1630, in base alla legge spagnola
che regolava i rapporti con l’Inquisizione, appartenesse «al Viceré
e ministri regi concedere il permesso delle pubbliche stampe», e che
tale disposizione fosse rimasta inalterata, anzi confermata dai suc-
cessivi provvedimenti sulla censura, via via fino al citato Regola-
mento per il Regno di Sardegna del 1755. La nota reale constatava
che, col tempo ed in assenza di uno specifico regolamento, la nor-
mativa vigente, di origine spagnola, era caduta in disuso, provocando
le vicende fin qui descritte. Si rendeva dunque necessaria la stesura
di un più organico regolamento da affidarsi ad una Giunta, della cui
composizione veniva incaricato il Viceré21.

20 Ibidem, vol. 289, 2 luglio 1761, cit.; sulla storia della stamperia dome-
nicana citata nel documento cfr. F. Alziator, La tipografia cagliaritana del con-
vento di San Domenico, Cagliari, 1954. 

21 ASC, Regie Provvisioni, R. 14, 5 giugno 1761.
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Il Biglietto, così come la successiva risposta del Viceré, mostrava,
tuttavia, un’evidente connotazione moderata e diplomatica, in linea
con l’opportunità di tutelare i rapporti con il clero, strumento vitale
per il controllo sociale, anche in occasione di evidenti crisi. Questo
concetto veniva suggellato dalla lettera del Bogino che sanciva la
conclusione, almeno sul piano ufficiale, della vertenza con la curia
arcivescovile. Nell’apprezzare la condotta osservata dal Viceré in
occasione della vicenda, l’atteggiamento equilibrato del Ministro si
inseriva nel solco tracciato dal re, giudicando positivamante la scelta
di aver lasciato cadere il problema, evitando un più acceso conflitto
di competenze con l’Arcivescovo, certamente deleterio in assenza di
una chiara regolamentazione22. Contestualmente il Ministro scriveva
al Viceré che, con urgenza, formasse la Giunta per il regolamento.

2. L’ATTIVITÀ DELLA GIUNTA SULLA STAMPA

Durante gli anni Quaranta era entrato in crisi il sistema basato
sulla composizione di giunte costitute dai principali ufficiali incaricati
di esprimere un autorevole e qualificato parere sui provvedimenti
riguardanti il Regno. L’inerzia dei Viceré di Blonay (1741-45) prima
e del Marchese di Santa Giulia (1745-48) poi, aveva contribuito ad
accrescere di fatto l’autorità del Segretario di Stato, le cui decisioni
andavano sistematicamente a scavalcare le prerogative del Reg-
gente, dell’Intendente e della Reale Udienza23. 

A ripristinare la prassi delle giunte era stato l’intervento del
Sovrano, consapevole del fatto che la preponderanza del Segretario di
Stato rischiava di indebolire gli equilibri sui quali si fondava l’appa-
rato istituzionale del Regno. Il meccanismo delle giunte, investite di
potere consultivo, consentì, specie nell’età boginiana, di rendere in
qualche modo partecipi, fin dagli anni Cinquanta, i quadri dirigenti
isolani del progetto riformatore in atto. Una Relazione redatta da Pier
Antonio Canova tra il 1775 ed il 1776, dimostra che il Bogino aveva
gestito gli affari della Sardegna ben prima di ottenerne il mandato

22 ASC, Regia Segreteria di Stato, s. II, vol. 149.
23 A. MATTONE, Istituzioni e riforme nella Sardegna del Settecento, in Dal

trono all’albero delle libertà. Trasformazioni e continuità istituzionali nei ter-
ritori del Regno di Sardegna dall’antico regime all’età rivoluzionaria, Atti del
Convegno, Torino, 11-13 settembre 1989, I, Roma, 1991, p. 379.
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ufficiale, e quantomeno dal 175524. Gli anni che intercorrono tra il
1755 e il 1759 registrarono il tentativo, da parte del Ministero, di
dare un nuovo assetto alla precedente legislazione, compresa quella
del periodo spagnolo; ciò produsse un’ampia mole di relazioni e di
memoriali, risultato di ricerche archivistiche finalizzate all’acquisi-
zione della maggior parte di informazioni sull’isola, che divennero
oggetto di analisi da parte delle giunte sistematicamente riunite dal
Bogino con il compito di elaborare progetti di riforma da sottoporre
al vaglio ministeriale. È questo il contesto in cui si deve collocare la
rilettura dei lavori della Giunta incaricata di realizzare un progetto
di Pregone sulla stampa.

Prima di procedere nell’analisi della documentazione prodotta
dalla Giunta, pare opportuna una breve osservazione sui membri
che la componevano e sulle loro cariche, allo scopo di individuare
le lente trasformazioni istituzionali del Regnum in seguito al pas-
saggio sotto i Savoia. 

Le giunte convocate in Sardegna erano generalmente compo-
ste dal Viceré, dal Reggente, dall’Avvocato Fiscale e da uno o più
rappresentanti della Reale Udienza, o dall’Intendente Generale, qua-
lora la materia in oggetto fosse di natura economica o finanziaria.
L’assemblea era presieduta dal Viceré, incaricato di selezionare le
personalità più autorevoli. Egli, tuttavia, non sempre prendeva parte
alle sedute. Nella Giunta incaricata di stendere il progetto di pre-
gone sulla stampa appare pressoché scontata la presenza del Reg-
gente della Segreteria, Ignazio Arnaud, che per importanza, era
secondo soltanto al Viceré, affiancato dell’ex Reggente Michele
Niger25; altrettanto essenziale era la figura del rappresentante della
Reale Udienza, il giudice Giuseppe Aragonez, la cui presenza a fianco
del Viceré nel disbrigo delle funzioni politiche e giudiziarie era, quan-

24 Relazione della Sardegna regnando Carlo Emanuele III ed essendo suo
ministro per li negozii di quel Regno il conte Giambattista Bogino cioè dal
1755 al 1773; distesa da Pierantonio Canova, già primo ufficiale di quella
segreteria; cfr. BRT, Storia Patria, ms. 302. La relazione si trova anche in AST,
Sardegna, Politico, cat. 2, mazzo 4, n. 16.

25 Ignazio Arnaud, che prima di essere nominato Reggente aveva rivestito
la carica di giudice piemontese della Reale Udienza, nel 1755 aveva fatto parte,
insieme al Niger, della commissione d’indagine sullo stato dell’Università di
Cagliari.
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tomeno formalmente, indispensabile26. Ad essi erano affiancati l’In-
tendente Capo Cassano Vacca e l’Avvocato Fiscal Regio Pietro Sanna
Lecca, figure apparentemente di secondo piano, almeno dalla let-
tura delle carte27.

Fin dagli anni Venti, in maniera certo non appariscente, andava
consolidandosi una pratica di governo, come dimostra la storiogra-
fia più recente, finalizzata all’accentramento di ogni determinazione
nella capitale piemontese e perseguita attraverso lo svuotamento
sostanziale delle istituzioni su cui si fondava il Regnum Sardiniae.
Tali limitazioni dei poteri riguardavano in prima persona il Viceré,
ma non si manifestavano tanto nell’attenuarsi dell’eccellenza del
ruolo, bensì nella limitazione  delle competenze, che era la conse-
guenza dell’invio regolare e periodico di istruzioni particolari da
parte del Sovrano. Così, benché le attribuzioni del Viceré rimanes-
sero formalmente invariate, egli veniva sempre più condizionato
dalla Segreteria di Stato di Torino28. La sua funzione, ad ogni modo,
restava preminente in rapporto agli altri ministri, visto che ciò rien-
trava in pieno nel sistema accentratore del governo di Torino. Dal

26 Giudice della Reale Udienza e, successivamente, della Real Governa-
zione di Sassari Giuseppe Aragonez venne giubilato il 12 marzo 1782, ufficial-
mente per motivi di età, ma in realtà perché un’inchiesta, aperta su di lui in
seguito ai moti sassaresi del 1780, lo aveva riconosciuto colpevole di specula-
zioni e di legami con la malavita diffusa nell’isola; per maggiori dettagli sull’o-
perato dell’Aragonez cfr. P. Meloni Satta, Ricordi storici, Cagliari-Sassari, 1895,
vol. II, p. 82; E. Costa, Sassari, I, Sassari, 1885, pp. 323-326; F. Loddo Canepa,
La Sardegna dal 1478 al 1793, vol. II, Sassari, 1975, pp. 383-384.

27 ASC, Regia Segreteria di Stato, s. II, vol. 149.
28 Per le attribuzioni del Vicerè nel periodo sabaudo M. Viora, Sui Vicerè

di Sicilia e di Sardegna, in «Rivista di Storia del diritto italiano», III (1930), pp.
490-502; M. Pallone, Ricerche storico-giuridiche sul Vicerè di Sardegna dalla
istituzione sino al 1848, in «Studi Sassaresi», Sez. I, ser. II, X (1932), pp. 237-
304; E. Stumpo, I Vicerè, in La Sardegna, a cura di M. Brigaglia, I, La geogra-
fia, la storia, l’arte e la letteratura, Cagliari, 1982; L. Ortu, Vincenzo Sulis e la
Sardegna sabauda, cit., pp. CVII-CXI; Id., Istituzioni e politica nella storia
della Sardegna. Istituzioni rappresentative dell’entità sarda, Selargius, 1984,
pp. 24-27; Sardegna, Spagna e Europa nell’età di Filippo II. Il Parlamento
Coloma (1573-1574), in Acta Curiarum Regni Sardiniae, 10, Il Parlamento del
Vicerè Giovanni Coloma Barone d’Elda, I Atti del Parlamento (1573-1574) a
cura di L. Ortu, 2 voll., Sassari, 2005; A. Mattone, Istituzioni e riforme nella
Sardegna del Settecento, cit., pp. 342-344.
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Bogino il Viceré era concepito come un semplice, ma valido, stru-
mento atto a rendere esecutive le deliberazioni provenienti dal Mini-
stero. Rispetto all’età spagnola si assiste ad una sempre maggiore
gerarchizzazione della carica viceregia nei confronti della Segreteria
di Stato, cui si associa una fitta corrispondenza e l’invio, da parte
del Viceré, di frequenti memoriali prodotti in seguito a sistematiche
ricerche archivistiche sui precedenti provvedimenti politici e legi-
slativi. I dispacci ministeriali sono, invece, posti in forma di istru-
zioni ed indicano, con precisione, la condotta da adottarsi in merito
a tutte le singole questioni di governo. In particolare, durante il vice-
regno del Conte Tana, la Segreteria di Guerra, assumendo le fun-
zioni in precedenza attribuite alla Segreteria dell’Interno, divenne
di fatto lo strumento istituzionale più idoneo per rendere operativo
il riformismo boginiano29. 

Ad essere maggiormente colpita nella sua autonomia era la
Reale Udienza, che patì una limitazione più nelle competenze poli-
tiche che in quelle giuridiche, poiché in ambito giurisdizionale,
essendo presieduta dal Viceré, era già controllata dalla burocrazia
dipendente da Torino30. Il tribunale era soggetto ad un utilizzo
strumentale da parte del governo che, tramite istruzioni segrete,

29 Le disposizioni reali inserite nelle istruzioni segrete per il Conte Tana
stabilivano che il carteggio relativo ai risultati delle giunte sui progetti di rifor-
ma in corso venisse mantenuto esclusivamente col Bogino abolendo l’obbligo
di inviarne una copia alla Segreteria di Stato per gli affari Interni. L’eccesso di
zelo che spinse il Vicerè ad informare il Bogino non solo dei progetti di rifor-
ma, ma di tutte le problematiche dell’isola instaurò una prassi, consolidatasi
di fatto, e ratificata nel settembre 1759 dal Sovrano che, in questa maniera,
poneva fine alla duplicazione dei dispacci inviati al Bogino ed alla Segreteria,
ponendo il ministro in una posizione di primo referente di tutte le materie
riguardanti la Sardegna; cfr. A. Mattone, Istituzioni e riforme nella Sardegna
del Settecento, cit., p. 389.

30 Tra i vari provvedimenti a riguardo, alla Reale Udienza venne impedi-
to di esercitare le funzioni viceregie in caso di assenza o di morte del Vicerè,
funzione attribuitale dalla normativa spagnola e che avrebbe dovuto svolgere
insieme al Governatore di Cagliari. Nei casi di vacanza della carica viceregia,
per morte o assenza improvvisa, tali funzioni sarebbero state assunte da un
sostituto temporaneo, preventivamente nominato dal Sovrano; su questa, tut-
tora controversa, tematica di carattere istituzionale cfr. I. Birocchi, Il Regnum
Sardiniae dalla cessione dell’isola ai Savoia alla «fusione perfetta», in Storia
dei sardi e della Sardegna, IV a cura di M. Guidetti, Milano, 1990, p. 177n.; Id.,
La carta autonomistica della Sardegna, cit., pp. 34-35.
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suggeriva ai Viceré di far apparire formalmente emessi dalla Reale
Udienza provvedimenti e determinazioni governative ritenute
sgradite e invise alla pubblica opinione31. Non stupisce, pertanto,
che il maggior logorio al quale furono sottoposte le istituzioni del
Regnum lo subisse proprio l’organismo che molto aveva contri-
buito, in età spagnola, a rafforzare le prerogative autonomistiche
anche perché composto da numerosi magistrati sardi. In realtà
l’indebolimento della Reale Udienza in età sabauda, sempre più
vincolata al Viceré ed alla Segreteria di Stato, rappresentò forse un
riavvicinamento, sul piano formale, al ruolo che essa avrebbe
dovuto avere all’atto della sua istituzione nel XVI secolo, quale
strumento di affermazione del centralismo ed, in seguito, dell’as-
solutismo monarchico. 

In maniera forse meno palese, ma non per questo trascurata
dagli studi, si registra pure il decadimento del ruolo del Reggente
rispetto alle sue attribuzioni in età spagnola. Anche in questo caso ad
essere intaccato fu l’aspetto pratico e non quello formale. Le sue
competenze rimanevano integre, ed egli continuerà ad essere rite-
nuto fino alla metà del XIX sec. una pedina fondamentale del cen-
tralismo sabaudo, tanto che non sarebbe mai stato scelto tra i sardi;
tuttavia, ricorda Antonio Marongiu, «i funzionari regi andavano sem-
pre più sciogliendosi da tale tutela consigliandosi invece coi loro
segretari, assurti alla dignità di Segretari di Stato»32. 

Un ridimensionamento fu attuato anche nei confronti dell’In-
tendente generale, figura che dal 1720 aveva preso il posto del Pro-
curatore reale e che aveva fatto segnalare, nel primo periodo della
dominazione sabauda, contrasti di competenza con il Viceré. La defi-
nizione di una posizione di assoluta preminenza dell’autorità vice-
regia sull’Intendente, disposta fin dal gennaio 1721, e ribadita signi-

31 I. BIROCCHI, Il Regnum Sardiniae dalla cessione dell’isola, cit., p. 177.
32 A. MARONGIU, Il Reggente la Reale Cancelleria, Primo Ministro del go -

verno viceregio in Sardegna, 1487-1847, in «Rivista di Storia del Diritto ita-
liano», 1932, a. V, vol. V, fasc. II, p. 534. La costituzione nel 1755 dell’appara-
to della Segretaria di Stato rientra nell’ambito delle riforme di impronta cen-
tralista che si proponevano di esercitare un’azione di maggior controllo sul-
l’operato dei funzionari che agivano in amministrazioni decentrate o, come
nel caso del Regnum, in condizione di formale autonomia. La vicenda che vede
protagonista l’Arnaud sembrerebbe potersi ricondurre proprio a questa pro-
blematica.
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ficativamente nel Regolamento del 1755, lasciava, tuttavia, a que-
st’ultimo un discreto margine di responsabilità e di competenza nella
sfera economica33.

Il verbale della prima riunione della Giunta, tenutasi il 13 set-
tembre 1761, faceva apparire imminente una normativa che rego-
lamentasse tanto l’attività delle stamperie quanto l’introduzione dei
libri provenienti dall’estero. Il Tana il 18 settembre confermava al
Bogino che la Giunta si era riunita e che le nuove «cautele» da adot-
tarsi sarebbero state raccolte in un progetto che avrebbe dato luogo
al Pregone34. Ma le aspettative, tuttavia, non produssero l’esito desi-
derato. Una nuova missiva del Viceré, del 25 settembre, comunicava
al Bogino la situazione di stasi nel disbrigo delle questioni politiche
da lui segnalate. In seguito a ciò le comunicazioni tra l’isola e la Ter-
raferma si interruppero per oltre tre mesi, con ogni probabilità a
causa del disservizio delle linee navali Nizza-Porto Torres e Nizza-
Cagliari che si occupavano dei trasporti postali e proprio durante
quel viceregno fu avviata la politica di modernizzazione del servizio
postale (Reg. 30-7-1760), che si sarebbe concretizzata nel luglio del
1763 con l’inaugurazione della linea Porto Torres-Livorno35.

33 In età spagnola il Procuratore Reale aveva goduto di una discreta sfera
di autonomia. Le sue attribuzioni erano in parte slegate dall’autorità vicere-
gia e, a parziale dimostrazione di ciò, il Vicerè stesso prestava giuramento
nelle sue mani. Per questo il primo Intendente generale, Capello, che aveva
ritenuto di poter godere delle ampie prerogative dell’antico Procuratore, era
stato ammonito da Vittorio Amedeo II, nel gennaio 1721, con precise istruzio-
ni che avrebbero, almeno in parte, attenuato i motivi di contrasto di compe-
tenze con il Vicerè. L’Intendente avrebbe mantenuto il controllo dell’economia,
ma avrebbe dovuto informare preventivamente il Vicerè dei provvedimenti da
applicare.

34 ASC, Regia Segreteria di Stato, s. II, vol. 149.
35 ASC, Regie Provvisioni, vol. 2, n. 76. I tempi di consegna di un docu-

mento che partiva da Cagliari verso la terraferma erano in media di quattro
giorni. La raccolta delle missive avveniva alle 18 del venerdì e la corriera par-
tiva per Oristano alle ore 20. Il percorso era il seguente: Oristano-Bosa con
partenza il sabato alle ore 20, Bosa-Alghero la domenica alle 11 del mattino,
Alghero-Sassari in giornata con partenza alle 19, Sassari-Porto Torres con
partenza il lunedì alle 17 ed infine da Porto Torres a Livorno con partenza alla
mezzanotte e arrivo nella giornata del martedì, condizioni del mare permet-
tendo; cfr. ASC, Regia Segreteria di Stato, Amministrazione delle RR. Poste.
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Il Bogino, fin dall’inizio del 1761, aveva lamentato la lentezza
delle comunicazioni con la Sardegna. Le ragioni di questa ineffi-
cienza potrebbero essere individuate nelle condizioni del mare, che
poco si prestava alla navigazione nei mesi autunnali ed invernali,
nonché nel pericolo della pirateria. Il 22 febbraio 1762, nel comu-
nicare l’approdo a Cagliari di tre fregate militari inglesi, il Viceré
esprimeva biasimo per le frequenti condizioni di totale isolamento
a causa delle prolungate interruzioni della corrispondenza tra
Cagliari e Torino36.

La scarsità di documentazione relativa agli ultimi mesi del 1761
rende dunque estremamente arduo individuare le motivazioni per
cui l’azione della Giunta si arenò. Qualche considerazione a riguardo
è stata azzardata dal Corrias, il quale fonda la sua tesi sul presup-
posto che il soggiorno in Sardegna non fosse gradito al conte Tana.
Secondo lo studioso il Viceré avrebbe ritenuto di aver assolto alla
richiesta espressa nel Biglietto Reale, avendo fornito precise istru-
zioni sia alle stamperie, che non avrebbero potuto procedere alla
pubblicazione di alcunché senza il visto, sia ai doganieri, ai quali
spettava il compito di vigilare sull’introduzione di nuovi testi nell’i-
sola37. È da ipotizzare che gli stessi componenti della Giunta non
ritenessero di primaria importanza la realizzazione di un Pregone, la
cui osservanza sarebbe stata disattesa, specie in riferimento all’in-
gresso di nuovi libri; infatti, fatta eccezione per i porti principali, si
riteneva oltremodo gravoso un controllo capillare di tutti i carichi
provenienti in Sardegna, considerato che ogni bastimento avrebbe
potuto, in molte maniere eludere il controllo. Il lavoro della Giunta,
benché a stento e senza un esito immediato probabilmente prose-
guì, se è vero che lo stesso Bogino, in una nota dell’agosto 1763,
faceva cenno a una lettera giunta da Cagliari dell’ottobre 1761 che
documentava la «difficoltà e delicatezza delle espressioni da usare
nel provvedimento per le stampe».

Riguardo al viceregno del cavalier Alfieri, che successe al Tana
dal 14 maggio 1762 al 1° aprile 1763, non è presente nell’Archivio di
Stato di Cagliari alcuna documentazione che attesti una ripresa dei
lavori della Giunta incaricata di redigere il Pregone sulla stampa.

36 ASC, Regia Segreteria di Stato, s. II, vol. 149.
37 Ibidem.
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Con ogni probabilità ciò è da attribuirsi alla breve durata del
mandato dell’Alfieri, morto a Cagliari pochi mesi dopo il suo arrivo.

Durante i sei mesi di governo viceregio interinale affidato al
Cav. Solaro di Govone, il Bogino aveva mostrato una certa pre-
mura nell’esortarlo a portare a termine le pratiche insolute nel
Regno38. Certamente tra gli «affari» che il Ministro riteneva di pri-
maria importanza rientrava la stesura del Pregone per la regola-
mentazione della diffusione  delle opere a stampa, la cui uscita
era attesa da ben due anni. Egli chiedeva alla Giunta di accele-
rare i lavori, non ritenendo necessaria un’articolata e meticolosa
discussione a riguardo: «L’oggetto delle stampe e l’introduzione
di libri non esige più di una sessione»39. Pertanto, in un prospetto
partito da Torino l’8 giugno 1763 il Bogino forniva al Solaro l’e-
lenco delle pratiche inevase dal conte Tana e dal cavalier Alfieri40;
la missiva attesta che il Solaro, benché non ne rivestisse ufficial-
mente la carica, fosse stato investito di tutti i poteri viceregi. Egli
avrebbe dovuto sollecitare la riunione della Giunta, la quale, entro
luglio, avrebbe dovuto provvedere alla stesura dei provvedimenti
sulla censura41. 

La ripresa dei lavori della Giunta non pareva tuttavia aver modi-
ficato le intenzioni dei membri che la componevano. Ancora una
volta la realizzazione del Pregone veniva aggirata attraverso l’assi-
curazione che nessuna pubblicazione a stampa avrebbe potuto
essere introdotta nell’isola senza l’autorizzazione del Reggente o
dell’Assessore civile; si garantiva, inoltre, che nessuna tipografia,
tantomeno quelle che facevano capo alla chiesa, avrebbe potuto pub-
blicare alcun documento senza il visto dei revisori.

Era un’ulteriore dimostrazione che a Cagliari un Pregone non
pareva necessario, come conferma la corrispondenza tra il Solaro e
l’Arnaud, datata 6 luglio 1763. Entrambi concordavano nel sottoli-
neare che sia a Cagliari che a Sassari l’operato degli uffici di cen-
sura appariva ineccepibile e che le pubblicazioni, anche quelle eccle-

38 Ibidem, s. I, vol. 24, 2 agosto 1763.
39 Ibidem.
40 Delle diciotto pratiche presenti in elenco tra quelle rimaste in sospeso,

la numero dodici riporta: «Stampe e introduzione di libri, Progetto di provvi-
denze chiamato con regio Viglietto del 5 giugno 1761»; cfr. Ibidem.

41 Ibidem.
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siastiche, erano soggette all’autorizzazione del Reggente e dell’As-
sessore Civile. Le parole dell’Arnaud sembravano, pertanto, soste-
nere l’inutilità di un Pregone.

A questo punto, di fronte all’ulteriore tentativo di aggirare le
richieste ministeriali e di continuare a regolare la materia delle
stampe servendosi delle disposizioni della legislazione precedente, il
Bogino assunse termini decisi, intimando al Solaro di fare pressioni
sul Reggente perché gli ordini ministeriali fossero finalmente con-
siderati e nel giro di breve tempo venisse stilata una bozza della
legge sulla stampa42.

I rapporti tra il Bogino e gli ufficiali che operavano nell’isola
più di una volta furono conflittuali. Ciò sarebbe avvenuto special-
mente, per opposte ragioni, con il Reggente del Supremo Consi-
glio Giuseppe Scardaccio ed in seguito con il censore Giuseppe
Cossu43. In questo caso, tuttavia, il contrasto tra il Ministro ed il
Reggente coinvolgeva l’intera Giunta ed il brusco sollecito del
Bogino produsse l’effetto sperato. La Giunta riprese i lavori il 24
agosto ed il 2 settembre il Solaro ne dava comunicazione al Mini-
stro44. Ma a settembre ormai il Solaro non rivestiva più la carica
assegnatagli, essendo giunto, alla fine di agosto, il nuovo Viceré
Costa della Trinità.

Il braccio di ferro tra la Giunta ed il Ministero, tuttavia, non
accennava ad attenuarsi,  faceva anzi registrare un inasprimento
poiché dalla seduta del 24 agosto era emersa l’intenzione da parte
del Reggente e degli altri, di non procedere nella direzione indicata
dal Bogino. La stesura di un progetto di Pregone non era contem-
plata e ci si limitava a ritenere più adeguata l’estensione al Regnum
della specifica legislazione piemontese; il riferimento, tuttavia, non
era alle più aggiornate Istruzioni per i Revisori del 1755, bensì alle
Costituzioni Regie del 172345.

42 Ibidem.
43 G. MANNO, Note sarde e ricordi, cit., pp. 93-96; cfr. F. Venturi, Il conte

Bogino, il dottor Cossu e i Monti frumentari. Episodio di storia sardo-piemon-
tese del seco XVIII, in «Rivista storica italiana», LXXVI (1964), pp. 469-479.

44 ASC, Regia Segreteria di Stato, s. I, vol. 24.
45 «[…] il prefato, sig. Reggente e la Giunta stessa […] ha creduto conve-

nisse prescrivere quelle divisate nei paragrafi delle R. Costituzioni lib. IV tit.
XXXIII cap. 16, alle quali parve non vi fosse null’altro da aggiungere per otte-
nere il fine proposto»; cfr. ASC, Regia Segreteria di Stato, s. II, vol. 149.
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Prima ancora dell’analisi del Risultato di Giunta del 24 agosto,
le poche righe che ne costituiscono la lettera di accompagnamento
inviata a Torino permettono di constatare che l’incontro del 24 ago-
sto era il proseguimento di quello avvenuto nell’agosto del 1761 e
mostrando che la Giunta non si era più riunita, almeno in veste uffi-
ciale, per discutere l’oggetto del Pregone. Proprio l’impossibilità di
redigere tale testo durante questi due anni sembra testimoniare l’u-
niformità di vedute dei suoi componenti, i quali, ad ogni modo, si
guardano bene dal far apparire ciò nei documenti ufficiali.

Il Bogino, temendo che anche in quest’occasione la Giunta non
portasse a termine le direttive impartite, aveva preparato un nuovo
Biglietto da inviare a Cagliari, con l’intenzione di sciogliere la con-
troversia; ma il 24 agosto i membri della Giunta, a loro volta, pro-
ducevano un lungo ed elaborato documento, profondamente diverso
dal genere di quelli redatti due anni prima.

Il Risultato di Giunta, piuttosto esteso, affronta molteplici aspetti
della questione e denota l’intenzione di trovare finalmente una solu-
zione alla vertenza con il Ministero. Ad ogni modo, pur fa-cendo regi-
strare un ammorbidimento rispetto alla riluttanza dimostrata in pre-
cedenza, il Reggente e gli altri membri continuano, anche in que-
st’occasione, a non discostarsi significativamente dalle posizioni
assunte fino ad allora. Il verbale di quella seduta merita dunque par-
ticolare attenzione e sembra perciò opportuno dedicargli un’atten-
zione particolare.

Nella sua parte iniziale il documento fornisce precise indica-
zioni sulla legislazione precedente in materia di stampa e fa riferi-
mento alla Pubblica legge emanata sotto li 5 dicembre 1630 conse-
guentemente al Concordato coll’Inquisizione, confermata poi dalla
Carta Reale del 9 luglio 1647, secondo la quale il ruolo di censore
era rivestito dal Vescovo, senza la supervisione e l’assenso del quale
«niun foglio o libro davasi alle stampe». Da questo vincolo non dove-
vano essere esenti neppure i Pregoni ed ogni genere di ordinanza
del Viceré o della Reale Udienza, come dimostravano i documenti
pubblicati tra il 1572 ed il 1682 nelle tipografie gestite da Canelles,
Galcerin e Saba, che riportano sul frontespizio «leggesi ab licentia
del ordinari, o superior permissu». Non era invece prevista una
supervisione regia o viceregia per la stampa di Pastorali, Sinodi, o
Mandamenti. A partire dal 1682, anno in cui Diego de Angulo, rive-
stendo le cariche sia di Presidente del Regno sia di Arcivescovo di
Cagliari, aveva riunito nella sua persona entrambe le giurisdizioni

78

Nicola Gabriele_Modelli Comunicativi_imp.qxd:imp  28-01-2009  15:52  Pagina 78



laica ed ecclesiastica, i testi cominiciarono ad essere stampati senza
la preventiva autorizzazione del vescovo46.

Queste le premesse che avevano spinto il Bogino a ritenere indi-
spensabile la realizzazione di un Pregone, richiesto fin dal giugno
1761 con il primo Regio Biglietto. Anche in questa occasione tra-
spariva dal Risultato di Giunta che i vari membri non ritenevano
necessario la realizzazione di un Pregone («parve che non vi con-
corresse motivo per pubblicare una nuova legge») in quanto si era
ordinato sia al tipografo Bachisio Nieddu, sia ai Domenicani, pos-
sessori di un’altra tipografia, di non pubblicare nulla senza il visto
governativo. Ugualmente anche l’introduzione dei libri nell’isola era
di competenza del Reggente e dell’Assessore Civile di Sassari; i libri
si sarebbero dovuti, dunque, consegnare ai doganieri che li avreb-
bero trasmessi all’ufficio di revisione per il controllo e l’eventuale
autorizzazione.

Da un attento esame risultano facilmente individuabili tre ordini
di motivazioni per le quali la Giunta persisteva nel contestare al
Bogino la realizzazione di un nuovo provvedimento legislativo. Rite-
neva, innanzitutto, che la realizzazione di un nuovo regolamento sulla
censura avrebbe penalizzato quasi esclusivamente i tipografi laici, in
quanto la produzione della tipografia posta all’interno del convento
dei Domenicani non poteva essere sorvegliata con altrettanta faci-
lità. Era una considerazione che emergeva quasi automaticamente
dalle perplessità degli ufficiali governativi i quali, nella stesura dei
vari regolamenti, spesso dovevano fare i conti con l’autonomia degli
ordini religiosi, la cui gestione era, proprio in quegli anni, oggetto di
riforma, soprattutto perché Gesuiti, Domenicani, Mercedari ed altri
ordini presenti nell’isola dipendevano ancora dalle province spagnole.
L’obiettivo del Bogino era di sottrarli alla giurisdizione spagnola; così
avvenne infatti, con la collaborazione del padre Roero, per l’ordine
dei Gesuiti che passò sotto la sfera d’influenza sabauda. Ad ogni buon

46 Ricorda il Filia: «[…] senza licenza del vescovo non poteva aprirsi
scuola alcuna, e dare niun foglio o libro alle stampe. Prima non n’erano
esenti neppure i pregoni ed ordini del Vicerè e della reale Udienza, che solo
dal 1682, essendo fra Diego de Angule ad un tempo stesso presidente del
Regno e arcivescovo di Cagliari, cominciaronsi veder stampati senza licenza
del vescovo»; cfr. D. Filia, La Sardegna cristiana, vol. II, Sassari, rist. 1995,
pp. 307-308; cfr. anche R. Garzia, Per la storia della stampa in Sardegna, in
«Bull. Bibl. S.» IV, p. 56.
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conto il Bogino aveva fatto costituire nel 1767 un’apposita Giunta per
la sorveglianza dei regolari nell’isola47.

Gli stessi membri della Giunta temevano che un simile provvedi-
mento avrebbe danneggiato soltanto gli stampatori laici e in particolare
Bachisio Nieddu a Cagliari e Giuseppe Centolani e Simone Polo a Sas-
sari, mentre scarsa incidenza avrebbe avuto la realizzazione di un Pre-
gone sull’attività della tipografia ecclesiastica gestita dai Domenicani,
la quale avrebbe proseguito indisturbata nella stampa di Pastorali,
Sinodi e quant’altro con la sola supervisione ecclesiastica. Si potreb-
bero qui individuare i primi sintomi di quel contrasto che si sarebbe
manifestato più chiaramente, anche se in forme diverse, sul finire del
secolo e, più tardi, durante tutta la prima metà dell’Ottocento, tra spinte
autonomistiche da parte degli ordini privilegiati del Regno, in partico-
lare dello Stamento reale, e la politica accentratrice, mascherata da
riformismo, cui Carlo Emanuele III e Bogino avevano dato avvio.

In secondo luogo la Giunta non intendeva danneggiare l’attività
del Romero, unico libraio presente a Cagliari, fornito per lo più di alcuni
testi classici e di diritto, anche perché i veri responsabili dell’introdu-
zione di libri erano tra gli appartenenti agli ordini religiosi, sempre alla
ricerca di testi che arricchissero i loro archivi e le loro biblioteche.

La terza osservazione della Giunta discendeva dalla consapevo-
lezza delle forti difficoltà che si sarebbero incontrate nel rendere ope-
rativo un eventuale Pregone. Fatta eccezione per i porti di Cagliari e
Sassari ed in minore misura per quelli di Alghero, Oristano, Orosei e
Tortolì, sarebbe stato pressoché impossibile un controllo di ogni
approdo.

Con queste premesse non stupisce che il parere conclusivo
espresso dalla Giunta assumesse l’aspetto di una proposta di ragio-
nevole compromesso consistente nell’adozione, anche per il Regno di
Sardegna, della specifica legislazione già adottata negli Stati di Ter-
raferma. Piuttosto, ciò che sorprende è il mancato riferimento alle
Istruzioni del 1755, se non per il paragrafo 3 delle Regole da inti-
marsi alli stampatori, ed a librai48, ed il richiamo invece agli speci-

47 Cfr. Istruzioni al des Hayes del 3 settembre 1767 in F. Loddo Canepa,
La Sardegna dal 1478 al 1793, cit., p. 265 e n.

48 «Prima di pubblicare alcuna stampa saranno obbligati di rimetterne
un esemplare al Revisore unitamente all’originale sopra di cui sarà stata
accordata la licenza».
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fici capitoli delle Regie Costituzioni: «crediamo, che non si possano
adottare migliori provvedimenti di quelli che sono prescritti per gli
Stati di Terraferma nel lib. 4. Tit. 34. Cap. 16.§. §. 11. 12. 13. delle
R. Costituzioni»49.

Veniva anche confermata la struttura gerarchica propria del
sistema vigente in Piemonte, secondo cui, in caso di opere a stampa
che affrontassero «materie più ardue, nelle quali ha, o la Religione,
o lo Stato maggiore interesse», la decisione sarebbe spettata non ai
revisori provinciali, bensì al revisore preposto a Cagliari, cioè al Reg-
gente la Real Cancelleria. In ogni caso la bozza, composta di appena
quattro articoli, rimaneva ancora estremamente vaga, con indica-
zioni approssimative e generiche specie se si considera che erano
destinate ad una realtà, come quella isolana, profondamante diffe-
rente da quella degli Stati di Terraferma.

La seconda parte del Risultato di Giunta affronta la questione delle
tipografie e dei privilegi loro concessi. Come risulta evidente, il docu-
mento, prodotto dal giudice della Reale Udienza Pietro Graneri, rap-
presenta l’esito di un lungo periodo di ricerca, in quanto è lecito ipo-
tizzare che la sua indagine dovette iniziare all’indomani della prima
riunione, nel settembre 1761. Esso appare di profondo interesse, in
particolare per quanto riguarda la ricostruzione storica delle vicende
tipografiche isolane. È difficile indicare con certezza di quali fonti egli
si sia giovato per raccogliere le informazioni. Se di certo non aveva
potuto usufruire del Regio Archivio di Stato, fondato poco dopo con
Regio Biglietto del 10 settembre 1763, si può ipotizzare che parte della
documentazione cui attinse l’avesse rintracciata nei molteplici e parti-
colari archivi governativi; non è, inoltre, da escludere che buona parte

49 Ecco di seguito: «1. Non potrà alcuno stampare né fare stampare verun
libro o scrittura se non avrà antecedentemente riportata la licenza de Revisori
da noi deputati sotto pena all’uno, e all’altro di scudi cinquanta, e alla perdita
de libri; 2. Dovranno gli stampatori oltre al nome degli autori, esprimere anche
il loro nome, ed enunziare nel fine delle stampe la licenza ottenuta, sotto pena
di scudi dieci se la tralascieranno, e di anni due di Galera, se la enonzieranno
contro verità; 3. Chiunque vorrà introdurre tanto per uso proprio, che altri-
menti, dovrà ottenere la licenza da Revisori Suddetti in iscritto; E proibiamo
agli Proposti alle Dogane di permetterne l’estrazione da esse senza la detta
licenza, che dovrà essere loro presentata, e registrata dalli medesimi, sotto
pena in caso di contravvenzione della perdita de libri, e di scudi 50».
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gli provenisse da archivi e biblioteche dei Gesuiti o degli Scolopi, da
informazioni fornite dagli stessi Padri, nonché, come egli stesso afferma,
interpellando studiosi o anziani pubblici ufficiali.

Nella seconda metà del Novecento le origini dell’arte tipogra-
fica in Sardegna sono state oggetto di approfonditi studi e, conte-
stualmente, di aspre dispute tra gli storici che si sono cimentati
soprattutto nell’arduo tentativo di individuare con precisione a quali
documenti o a quali tipografi attribuire il primato nell’isola, ma non
è certo questa la sede nella quale fornire una ricostruzione delle
vicende tipografiche sarde dal XV al XVII secolo. La ricerca del Gra-
neri non aggiunge nulla alle conoscenze tutt’oggi raggiunte sull’ar-
gomento, tuttavia il Risultato di Giunta non appare citato da alcuno
dei principali studi sull’argomento. Sembra opportuno, pertanto,
prendere in esame questa sezione del documento allo scopo, sia di
riportare alla luce quella che lo stesso autore definisce una «storica
narrazione», sia di dare rilievo ad alcune sfumature, specie sull’ori-
gine dei privilegi e della stamperia ecclesiastica.

La più antica tipografia stabilitasi nell’isola è attribuita dal Gra-
neri a Niccolò Canelles, sulla base delle pubblicazioni a stampa degli
anni 1567, 1572 e 1578. Il riferimento è, in ordine cronologico, ad una
Prammatica sopra i Salari degli Scrivani, e de Notai, a quattro Pregoni
del Conte d’Elda, intitolati Editto Generale per il buon Governo, e
amministrazione della Giustizia e ad una Grida di Don Michele di
Moncada sopra materie diverse. Manca ogni accenno a quella cono-
sciuta oggi dalla storiografia come la questione della protoedizione,
cioè allo studio di quei documenti appartenenti al sec. XV, la cui attri-
buzione a torchi sardi è stata a lungo elemento di ricerche. Si fa qui
riferimento in particolare a due documenti: il primo è un’edizione della
Carta de Logu, risalente circa al 1485, citata da Giuseppe Cossu nel
1780 per dimostrare, a sua detta, che l’arte tipografica fosse già attiva
in Sardegna sul finire del Quattrocento50, poi smentito nel 1948 dal-
l’esame tipologico compiuto dagli incunabolisti della Biblioteca Nazio-
nale Centrale di Roma, i quali attribuirono la stampa ad un tipografo
di Valenza; il secondo è un incunabolo, lo Speculum ecclesiae di Hugo
di Santo Caro, recante l’attestazione che fu stampato «nella città e
castello di Cagliari… al primo di ottobre dell’anno 1493», ad opera di

50 Della città di Cagliari, notizie compendiose sacre e profane compilate
da D.G.C. e C.G., Cagliari, 1780, p. 3.
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Salvatore da Bologna, tipografo ambulante giunto a Cagliari sul finire
del secolo XV, probabilmente per realizzare una stampa su commis-
sione. Certo è che quando nel 1566 Nicolò Canelles diede vita alla pro-
pria stamperia, difficilmente doveva essere rimasta memoria di Sal-
vatore da Bologna e della sua opera in quanto l’avvio dell’attività del
Canelles venne salutata dal Viceré, come si ricava dalla prima licenza
a stampare da lui rilasciata, con «onore e il beneficio» che l’iniziativa
procurava al Regno sardo «al quale ninguno hasta aqui ha trayado e
stampa alguna»51. È pertanto comprensibile che il giudice Graneri
indichi soltanto nel Canelles l’antesignano della produzione a stampa
nell’isola. A questo punto la «narrazione» si fa più confusa e riporta
alcune inesattezze, come è stato possibile verificare dal confronto con
studi più o meno recenti. Il Graneri faceva seguire alla stamperia del
Canelles, morto nel 1586, quella di Martino Saba, attribuendo ad essa
uno stretto rapporto di continuità con quella preesistente. Però, se è
vero che il Canelles non aveva avuto un vero e proprio successore, la
stamperia era rimasta comunque attiva e amministrata dagli stam-
patori Giovanni Maria Galcerin e Giovanni Maria  Stefano, fino al 2
dicembre 1589, quando lo stesso Galcerin aveva acquistato l’officina ed
aveva iniziato a stampare col suo nome. Va sottolineato che la sua
tipografia svolse, in quegli anni, un’attività esclusivamente di carat-
tere ufficiale, a servizio del Governo viceregio e della Chiesa52. La stam-
peria Canelles non aveva avuto, dunque, eredi tra i suoi discendenti,
ma semplicemente un nuovo proprietario e, certamente, non Martino
Saba. Questi, proveniente da Napoli, aveva ottenuto solo nel maggio
1598 il privilegio vicereale a stampare, ricevendo la licenza dall’arci-
vescovo di Cagliari53. Egli, probabilmente, prese in gestione proprio la

51 Cfr. la trascrizione della licenza in L. Balsamo, I primordi dell’arte tipo-
grafica a Cagliari, in «La Bibliofilia», Firenze, a. LXVI (1964), pp. 29-31; cfr.
anche L. Balsamo, La stampa in Sardegna nei secoli XV e XVI, Firenze, 1968;
sul Settecento cfr. T. Olivari, Artigiani-tipografi e librai in Sardegna nel XVIII
secolo, in Corporazioni, gremi e artigianato tra Sardegna, Spagna e Italia nel
medioevo e nell’età moderna (XIV-XIX secolo), a cura di A. Mattone, Cagliari,
2000, pp. 573-615; cfr. anche L. Ortu, Sardegna, Spagna e Europa nell’età di
Filippo II. Il Parlamento Coloma (1573-1574), cit., I, pp. 11n. e 242n.

52 L. BALSAMO, La stampa in Sardegna, cit., p. 82.
53 ASC, Pregoni del Conte d’Elda, Vicerè di Sardegna,in assenza di lui

dell’Arcivescovo di Cagliari Don Alfonso Lasso, dall’anno 1595 all’anno 1598,
vol. C.2, cc. 33-34; il privilegio è datato 5 maggio 1598.
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struttura fino a quel momento utilizzata dal Galcerin, che interruppe
la sua attività tra il 1598 ed il 1623. Solo in tal senso quindi si può
attribuire credibilità all’affermazione del Graneri che sosteneva l’esi-
stenza di una continuità tra l’attività del Canelles e quella del Saba in
base all’«uniformità de’ caratteri».

La relazione del Graneri risulta più credibile sulle vicende della
Tipografia Galcerin, che definisce «la più cospicua e la più durevole
fra le Stamperie di Sardegna» e  attiva dal 1591 al 1712, tranne che
per i 25 anni di gestione di Martino Saba. Si deve procedere con cau-
tela sulle informazioni del Graneri in quanto affermava di averle
tratte dalla documentazione prodottagli dal Notaio Solinas Cabras,
che si occupò di certificare il passaggio di proprietà della tipografia
prima a Gio. Maria Solinas e successivamente, nell’ottobre del 1727,
al Reverendo Francesco Pisà, zio di Bachisio Nieddu.

Ad ogni modo ciò che interessa è che la stamperia aveva rice-
vuto la «privativa» governativa. Il Graneri, al riguardo, ometteva il
riferimento alla licenza ecclesiastica, mentre alcune righe prima, a
proposito del privilegio accordato al Saba, aveva sottolineato che la
concessione era giunta direttamente dall’arcivescovo di Cagliari. Tut-
tavia questa lettura può far supporre l’assenza della censura pre-
ventiva ecclesiastica, come risulta dal Risultato di Giunta.

La relazione del Graneri informa che anche Onofrio Martin,
uno tra gli amministratori della tipografia Galcerin, aveva diretto
una tipografia durante gli ultimi anni del Seicento, coadiuvato da
Niccolao Pisà, il cui fratello, Antonio aveva sposato la figlia del Mar-
tin. Appunto attraverso i suoi eredi, tra i quali il notaio Giuseppe
Pisà, padre di Giuseppa, moglie di Bachisio Nieddu, Onofrio Martin
aveva ceduto l’attività ai Domenicani. A questo punto, però, la rela-
zione si fa nuovamente vaga; non spiega né in quale maniera il Mar-
tin fosse riuscito ad ottenere una stamperia propria, né alcunché
sul trasferimento della tipografia nel convento dei Domenicani.
Accenna solo ad una vertenza sorta tra i Domenicani e lo stesso
Martin, il quale, partendo dal Regno lasciò la stamperia o in pre-
stito o in deposito ai Domenicani e, rimpatriato dopo alcuni anni,
avviò una lite che si concluse con una transazione. Ciò che è certo è
che il privilegio di stampare venne accordato ai Domenicani il 22
luglio 1709 dall’Imperatore Carlo VI, rinnovato poi dai Savoia nel
1732. Il Graneri scrive che la concessione ricevuta dall’Imperatore
era motivata dalla povertà del Convento, la cui ripresa economica
poteva così avvenire.
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Qualche anno più tardi, anche al Notaio Pisà, erede del Martin,
fu concesso il privilegio decennale di pubblicare Pregoni, Licenze, Pas-
saporti, etc. Nel documento il Graneri fa pure un breve riferimento ad
altre tre stamperie minori; la prima presente nel convento dei Mer-
cedari, importata da Napoli dal prete Matteo Contini, ma probabil-
mente in disuso; una seconda di proprietà di don Pietro Borro, che nel
1723 ottenne il privilegio decennale di stampare le Prammatiche, i
Capitoli di Corte, la Carta locale e i testi scolastici54; infine quella di
Giuseppe Centolani e Simone Polo a Sassari, in attività dal 1733.

Bachisio Nieddu, che aveva ereditando dal suocero, Giuseppe Pisà,
e dallo zio della moglie, Francesco Pisà, entrambi gli stabilimenti tipo-
grafici, raccoglieva in questo modo nelle proprie mani i torchi appar-
tenuti a Galcerin, Martin, Pisà e Borro e otteneva il rinnovo della con-
cessione governativa, sia pure con qualche anno di ritardo rispetto
all’estinzione del precedente privilegio, scaduto nel 1748.

Le considerazioni finali del Graneri assumono un sapore par-
ticolare se calate nel clima di tensione creatosi tra i membri della
Giunta ed il Ministero. Di fronte alla pressante richiesta del Bogino
di una esaustiva regolamentazione e della realizzazione di un Pre-
gone sul controllo delle stampe, il giudice sottolinea che nell’isola,
fino a quel momento, non vi era mai stata una particolare con-
cessione per stampare, e che l’unico privilegio a tempo indeter-
minato era stato concesso ai Domenicani; ciò potrebbe rivelare
una velata critica, perché le «privative» di cui avevano usufruito i
vari stampatori laici avevano avuto una durata non più che decen-
nale. Egli osserva, tuttavia, che l’esercizio di tale arte era possibile
per chiunque avesse fondi e capacità e lo fa anche in virtù della
perdurante assenza di una particolare concessione governativa
alle tipografie laiche.

Questa, che egli definisce una «storica narrazione», non è certo
più di una burocratica relazione; essa tuttavia tranne alcuni passi
di non chiara interpretazione, fornisce alcune indicazioni specie sui
privilegi di cui usufruirono alcuni stampatori tra i secoli XVI e XVII.
Pare anche si possa affermare che non la conoscessero gli studiosi
che si interessarono in seguito delle vicende tipografiche. Né il Ver-
nazza né il Baylle fanno allusione al Risultato di Giunta; anche il

54 Anch’essa venne ceduta nel 1745 dal figlio di Pietro Borro, Ignazio, alla
famiglia Pisà, stavolta al Padre Francesco Pisà, fratello di Giuseppe, zio della
moglie di Bachisio Nieddu.
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Martini55 dimostra di non conoscerla quando fa risalire al 1750 la
presenza a Cagliari della Tipografia Titard, periodo nel quale, come
più volte ribadito dal Graneri, vi erano solo due tipografie laiche,
una nella Capitale e l’altra a Sassari56.

Il documento in questione, nel suo insieme, offre molteplici spunti
di riflessione. Innanzitutto l’ampiezza e la ricchezza di informazioni
prodotte potrebbe discendere dalla volontà della Giunta di spiegare
l’apparente inadempienza fin lì manifestata nei confronti del Mini-
stero. Riesce tuttavia difficile credere che siano occorsi ben due anni
per la stesura di una semplice ricerca d’archivio, benché ampia poiché
abbracciava due secoli. Ad ogni modo il documento contiene, nella sua
breve parentesi propositiva, una prima bozza, il nucleo originale, del
Pregone che di lì a pochi mesi sarebbe stato pubblicato.

Sembra utile comunque avvertire che quest’analisi del Risul-
tato di Giunta, con i richiami alle obiezioni, non sempre sfumate,
che poneva alle raccomandazioni del Ministero, è stata compiuta
anche  per mostrare che tale tendenza si sarebbe attenuata, fino a
scomparire, nelle successive relazioni inviate a Torino.

La risposta del Bogino, fu tiepida e formale; egli prese atto della
ripresa dei lavori, ma le proposte del Reggente Arnaud e degli altri
membri della Giunta sull’estensione anche all’isola della normativa
in vigore in Terraferma, non collimavano con le sue istanze e il con-

55 G. VERNAZZA, Lezione del Signor G** V** gentiluomo di A** sopra la stam-
pa, in Opuscoli curiosi per l’anno 1778; F. C. Baylle, Vicende tipografiche di
Sardegna esposte in dodici qualità di caratteri esistenti nella Reale Stamperia
di Cagliari, Cagliari, 1801; P. Martini, Sulle vicende tipografiche in Sardegna:
memoria di Pietro Martini, Cagliari, 1847.

56 Originario di Marsiglia, Bernardo Titard era giunto a Cagliari nel 1772.
Aveva iniziato la propria attività come legatore di libri ed aveva collaborato per
qualche tempo col Nieddu dal quale aveva acquistato gli strumenti per attiva-
re anch’egli una tipografia. L’autorizzazione a stampare concessagli dal mini-
stero non fu gradita dal Porro che in più di un’occasione presentò le sue rimo-
stranze per la concorrenza di un «illetterato», la cui «prima professione era il
panettiere»; cfr. ASCT, Carteggio Bonaventura Porro-Giuseppe Vernazza, ms.
11315-11316, 9, 21 ottobre 1778. Il Porro si spinse fino alla presentazione di
un ricorso al ministero, che però venne respinto sulla base del parere espres-
so dal Reggente Coversy: «Egli non è illetterato come si suppone nel ricorso, e
per assicurarmene gli ho fatto copiare alla mia presenza […] uno squarcio di
un libro da me presentatogli»; cfr. AST, Sardegna, Politico, cat. 6, m. 4, n. 15; cfr.
T. Olivari, Artigiani-tipografi e librai in Sardegna, cit. pp. 582-583.
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trasto raggiunse toni anche più accesi. Da una nota del Reggente al
Viceré datata 27 ottobre, due mesi dopo cioè il ricevimento del Biglietto
del 29 agosto Arnaud, come risulta dal Biglietto stesso, aveva ricevuto
copia delle Istruzioni per i Revisori de’ libri e stampe, vigenti in Pie-
monte dal 1755, sulla cui scorta avrebbe dovuto progettare il Pregone,
coadiuvato dal Graneri. Egli però doveva già conoscerlo, poiché è citato
nel Risultato di Giunta del 24 agosto, dunque prima che la copia gli
venisse fatta recapitare allegata al Biglietto reale.

La nota, seppur breve, presenta almeno due aspetti degni di con-
siderazione. In primo luogo la Giunta per il progetto di Pregone non si
sarebbe riunita nuovamente se non per espresso ordine del Bogino.
Secondo l’Arnaud, per adempiere alle disposizioni ministeriali, si poteva
«prescindere» dal lavoro assembleare, anche perché nel Biglietto si
faceva esplicito riferimento solo al Reggente ed al Graneri; in ogni caso,
la Giunta non avrebbe preso l’iniziativa di autoconvocarsi ma, secondo
il suo parere, sarebbe spettato al Ministro indirne ogni volta la riu-
nione. Alla base del contrasto istituzionale parrebbe dunque essere il
sistema delle Giunte57. Inoltre, nonostante il ricevimento di ben due
Biglietti reali, appare significativo che l’urgenza di rendere operativo il
Pregone sia attribuita, non al Re, bensì in prima persona al Bogino58. 

È chiaro che il Viceré Costa della Trinità, nel trasmettere a
Torino il dispaccio ricevuto dall’Arnaud, ne avesse stralciato le parti
più aspre e pungenti, limitandosi a comunicare che il progetto era in
avanzata fase di elaborazione59. 

Egli svolse certamente un ruolo fondamentale nello sbloccare
la situazione. Il Biglietto reale del 29 agosto aveva  condizionato fin
dal principio il suo arrivo a Cagliari, il 5 settembre. Consapevole
della stagnazione della politica riformatrice, il cui mancato decollo
era stato individuato da Torino soprattutto nella mancanza di un
valido punto di riferimento nella persona del Viceré per il periodo
dal 1759 al 1763; egli, perciò, aveva ricevuto disposizioni di sbloccare
la situazione di stallo con particolare riferimento al progetto del Pre-
gone sulla stampa.

Le pressioni che egli fece sul Reggente e sugli altri membri con-
sentirono alla Giunta, con sei sedute in meno di due settimane, di
riprendere i lavori e di predisporre la bozza definitiva, pronta per l’11

57 ASC, Regia Segreteria di Stato, s. II, vol. 149.
58 Ibidem.
59 Ibidem.
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novembre. Dalle sedute del 30 ottobre e del 2 novembre si può desu-
mere che all’ordine del giorno fossero i seguenti argomenti: individua-
zione di come il Pregone avrebbe dovuto essere articolato nei confornti
della censura ecclesiastica e dunque come i revisori statali si sareb-
bero dovuti comportare nei confornti del revisore ecclesiastico; defini-
zione delle competenze dell’Assessore Civile per la Real Governazione
di Sassari e soluzione del problema sollevato nel risultato di Giunta del
24 agosto sul controllo  capillare di tutti i porti e le spiagge dell’isola; per
ultimo dovevano essere definite con chiarezza le pene per i trasgressori.

La questione più complessa era quella delle competenze da attri-
buire alla censura ecclesiastica. Le note poste sui documenti del 30
ottobre e del 2 novembre sono il segnale delle difficoltà incontrate, a
cominciare dall’opportunità di inserire un articolo specifico sul revi-
sore ecclesiastico oppure se fosse meglio evitarlo, trattandone soltanto
nel Proemio, come ritenevano il Graneri, l’Aragonez ed il Ceretti. La
proposta di non includerlo, sulla scorta delle Regie Costituzioni, o
quanto meno di non far comparire nella parte legislativa le funzioni del
censore ecclesiastico, attenendosi all’uso solito, era ritenuta da alcuni
una scelta opportuna. In sostanza, escludendo dagli articoli del Pre-
gone ogni riferimento al Revisore ecclesiastico, si intendeva evitare
che l’argomento, in caso di controversia, diventasse oggetto di materia
legislativa. Come appare dal Parere, elaborato il 3 novembre per
aggiornare il Viceré assente alla riunione del 2, i componenti della
Giunta, benché consapevoli che sul piano giurisdizionale il Revisore
ecclesiastico non potesse porre alcun vincolo all’introduzione di libri
consentiti dai Censori laici, rivelano l’intenzione di ricorrere al parere
del Sovrano. Veniva in sostanza affermato il principio di preminenza
dell’apparato di revisione statale e, nel caso specifico, si riteneva più
opportuno lasciare la decisone al re. Tuttavia nella minuta del Pre-
gone stesa il 6 novembre, dopo la revisione del Viceré, gli articoli 1 e 4
contenevano espressamente attribuzioni, competenze e limiti del cen-
sore ecclesiastico60. Si tentava di far passare il suo visto come una

60 «Art. 1. Non potrà alcuno stampare, né far stampare verun libro o
scrittura se dopo compite, secondo gli usi del Regno, le parti del Superiore
Ecclesiastico, perciò che spetta al di lui officio, non avrà pure antecedente-
mente riportata la licenza del Reggente la Real Cancelleria in questo capo e
dell’Assessor Civile della Reale Governazione in quello di Sassari sotto pena
di Scudi cinquanta e della perdita dei libri […] art. 4. Quanto ai libri e fogli 
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consuetudine nel Regno, per svuotarla di un effettivo valore legisla-
tivo, mentre l’approvazione del revisore statale era presentata come
l’unica autorizzazione legalmente riconosciuta per poter pubblicare
o introdurre nell’isola qualunque testo. A determinare la presenza,
nel dispositivo del Pregone, della figura del revisore clericale parrebbe
sia stato l’intervento del Viceré stesso che in ciò, fin troppo rigorosa-
mente, si attenne al Biglietto del 29 agosto 1763 che non aveva posto
espliciti divieti alla menzione del ruolo del censore ecclesiastico sep-
pure limitandolo a quanto rientrava nel suo ambito secondo «gli usi del
Regno». Dai documenti in nostro possesso è difficile conoscere la rea-
zione della Giunta di fronte alle risoluzioni di matrice viceregia. In
ogni caso si volle far risultare agli atti che il dettato degli articoli non
era frutto di unanimità. Allegato al progetto, che sarebbe stato inviato
a Torino per la revisione definitiva, compare, infatti, un breve memo-
riale contenente le divergenze sorte durante gli incontri, al fine di per-
mettere al Ministero di prendere atto delle posizioni assunte da cia-
scun componente in fase dibattimentale61. Il Ministero preferì in ogni
caso ammorbidire in alcuni punti la bozza del Pregone, rendendo più
sfumato il contrasto che il regolamento creava tra l’autorità statale e
quella ecclesiastica, smentendo così l’operato del Viceré, nonché lo
stesso dettato del Regio Biglietto, infatti ogni riferimento al revisore
ecclesiastico veniva stralciato dagli articoli e trasferito nel Proemio62.
La vicenda sembra mostrare come il Bogino, nella sua politica eccle-
siastica, benché ispirato ai principi giurisdizionalisti del tempo, fina-
lizzati alla restrizione delle prerogative ecclesiastiche e alla preva-

impressi che vengono da fuori, oltre della previa disquisizione che suol praticar-
si dal Superiore Ec clesiastico nel concernente le materie che sono della di lui
ispe zione chiunque ne farà l’introduzione tanto per conto proprio che altrimen-
ti, dovrà prima ottenere la licenza in iscritto dal Reggente la Reale Cancelleria in
questo Capo e dall’Assessor Civile della Real Governazione in quello di Sassari,
sotto pena in caso di con travvenzione della perdita dei libri e di scudi cinquan-
ta»; cfr. Ibidem.

61 «Rispetto al farsi menzione del superiore Ecclesiastico nel Pregone, vi
sono Stati dei dispareri nell’opinare. Gli anzidetti Commendatore Graneri e
don Giuseppe A ragonez meglio stimarono di prescinderne del tutto sull’esem-
pio delle R. Costituzioni, lasciando continuare l’uso sin qui praticato […] Non
così gli altri Signori Ministri li quali conformandosi al R. Viglietto hanno cre-
duto doversi concepire l’espressioni in maniera che si supponga bensì appro-
vata una tale osservanza»; cfr. Ibidem.

62 Ibidem.
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lenza degli ordinamenti statali su quelli clericali, pervenisse al rag-
giungimento dei suoi obiettivi attraverso sistemi concordatari con la
Santa Sede o con gli ordini ecclesiastici presenti sul territorio, non
giungendo mai a posizioni di rottura, ma proclamando di agire sempre
in difesa della religione e della fondamentale funzione spirituale da
essa svolta all’interno dello Stato.

Decisamente più articolata risultò la disamina e la stesura degli
articoli che avrebbero dovuto rendere operativo un efficace sistema
di vigilanza sull’introduzione di libri nell’isola. A preoccupare la Giunta
non era la Capitale, nella quale un valido sistema di controllo doganale
e la presenza del Reggente, offrivano ragionevoli garanzie sul filtrag-
gio del materiale introdotto; oggetto di apprensione era invece il con-
trollo degli altri scali ed il ruolo che sarebbe spettato al Revisore pre-
posto per il Capo di Sopra. Questa competenza sarebbe stata mante-
nuta, come già espresso nel Regolamento del 1755, dal Governatore di
Sassari, che avrebbe avuto la pertinenza su Porto Torres e su tutti i
porti minori che rientravano nella giurisdizione del Capo di Sopra.
Dalla lettura dei documenti stilati durante le riunioni della Giunta e
dal successivo Progetto, le sue competenze in materia di censura sem-
brano ricalcare quelle attribuite al Reggente. Veniva comunque spe-
cificato dal Ministero che, nei casi dubbi e gravi, sarebbe stata oppor-
tuna una consultazione tra i due massimi revisori e che, in caso di
necessità, entrambi si uniformassero alle disposizioni viceregie63. In
merito alla vigilanza sui porti minori, nel Risultato di Giunta del 24
agosto erano già stati avanzati ragionevoli timori riguardo alla con-
creta possibilità di realizzare un controllo capillare di tutti gli scali,
degli approdi e delle calette poco popolate. Le perplessità dei funzio-
nari erano legate all’esiguità del sistema doganale isolano ed all’as-
senza di uffici di dogana, specialmente in molti porti di giurisdizione
feudale64.  

63 Carta Reale 3 gennaio 1764; cfr. Ibidem.
64 «Riguardo alla proibizione di lasciar estrarre i libri dalle Do gane senza

la prescritta permissione in tutti li porti del Regno, si è rilevato che in alcuni
porti di S. M. non vi sono Dogane, come in S. Pietro e simili, e così pure in tante
altre cale in cui si pos sono fare delle introduzioni clandestine di libri. […] Lo
stesso difetto di Dogane e preposti si incontra in tutti li porti Baronali, rispet-
to ai quali si è osservato, che […] in questa parte rimarrebbe la leg ge inos-
servata»; cfr. Ibidem.

90

Nicola Gabriele_Modelli Comunicativi_imp.qxd:imp  28-01-2009  15:52  Pagina 90



I comandanti delle imbarcazioni che attraccavano in piccole
calette, dove non erano previsti servizi di dogana addetti al controllo
delle note dei libri, non avrebbero potuto rispettare la procedura
prescritta per l’introduzione dei libri in tempi ragionevoli. Secondo la
corretta normativa, infatti, essi avrebbero dovuto presentare agli
ufficiali di dogana un dettagliato elenco dei testi trasportati; i doga-
nieri a loro volta avrebbero dovuto consegnare le note ai Revisori
preposti i quali si sarebbero occupati di trasmetterli al Reggente e
all’Assessore Civile per la definitiva autorizzazione. Solo a questo
punto si sarebbe potuto introdurre i libri. Si trattava, secondo i mem-
bri della Giunta, di una prassi troppo macchinosa che, se da un lato,
accentrando le competenze nella figura del Reggente e del Gover-
natore di Sassari, poteva offrire maggiori garanzie, certamente
rischiava di danneggiare l’attività dei proprietari dei battelli, costretti
ad attendere diverse giornate prima di entrare in possesso della libe-
ratoria. A ciò si aggiungeva il danno economico in caso di mancata
concessione della licenza. Il verbale della riunione di Giunta del 2
novembre si concludeva perciò con la richiesta di chiarimenti al
Governatore di Sassari sulla possibilità che a Porto Torres si facesse
pagare qualche diritto illegale per l’introduzione di libri destinati
agli ordini religiosi.

Nella minuta del progetto stesa il 6 novembre, gli articoli 5, 6 e
7 abbracciavano la materia in questione. Chi avesse avuto inten-
zione di trasportare libri nell’isola avrebbe dovuto far pervenire ai
revisori le proprie generalità ed un dettagliato elenco dei titoli coi
rispettivi autori (art. 5). I doganieri, per parte loro, non avrebbero
potuto consentire l’accesso di alcun testo privo della licenza gover-
nativa (art. 6); i testi che fossero giunti in porti al di fuori di Cagliari
e Sassari sarebbero stati consegnati dai doganieri ai Veghieri, i quali,
dopo aver verificato che la lista dei testi fosse realmente corrispon-
dente ai libri consegnatigli, l’avrebbero trasmessa all’ufficio di revi-
sione di Cagliari o di Sassari (art. 7).

Nonostante la stesura del documento da inviare a Torino fosse
ormai definitiva, la Giunta continuava a rilevare che, stando così le
cose, il regolamento risultava inattuabile. In particolare si lamen-
tava, sia per i porti regi, sia per quelli feudali, l’assenza di strutture
adibite a deposito, la qual cosa ricadeva a danno dei proprietari dei
bastimenti, ridotti a pagare ai responsabili ogni sorta di tangenti per
vedere garantita l’integrità del carico. Riconducibile a tale genere
di abusi pare la specificazione che i veghieri avrebbero dovuto effet-
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tuare senza compenso la verifica della conformità degli elenchi. A
ciò si aggiungeva la mancanza di dogane in alcuni porti dell’isola.

Fornito un adeguato quadro delle difficoltà che si dovevano
superare per garantire una certa efficacia al regolamento, la Giunta
si limitava a richiedere al Ministero i chiarimenti opportuni, decli-
nando ogni responsabilità e mostrando, ancora una volta, l’inoppor-
tunità di un Pregone, che non fosse accompagnato da un più orga-
nico sistema di riforme. Il documento inviato a Torino riportava
anche una nota di accompagnamento del Costa della Trinità che rias-
sumeva le difficoltà incontrate dai convenuti durante i lavori e sulle
quali richiedeva al Ministero di esprimersi65.

La risposta del Bogino, con la data del 7 dicembre, risultava fin
troppo sbrigativa rivelando l’intenzione di accelerare il più possibile
l’approvazione definitiva del Pregone e mostrando di ritenere mar-
ginale le problematiche sottopostegli. Si può ipotizzare, al riguardo
che gli impedimenti prospettati siano stati da lui interpretati come un
ulteriore tentativo di ritardare l’uscita del provvedimento, anzi, che
la si volesse evitare in ogni modo. Sembra difficile dare una diversa
interpretazione alla non usuale superficialità che traspare dalle sue
parole quando definisce «inattendibili»  le difficoltà presentate
riguardo ai porti dove non si trovavano doganieri, poiché le leggi
«provvedono ai casi che sogliono più frequentemente accadere senza
arrestarsi a tutti i contingibili».

Il Ministro, considerata la modesta quantità di libri che entra-
vano dai principali porti di Cagliari, Oristano, Alghero e Porto Tor-
res, stimava di scarsa rilevanza le preoccupazioni della Giunta
per i testi che avrebbero potuto entrare clandestinamente attra-
verso gli scali più piccoli.

Neppure nella Carta Reale del 3 gennaio 1764, che ordinava il
Pregone, veniva fatto alcun cenno della problematica legata ai porti
minori e alle «cale spopolate»; trovava, invece, soluzione la questione
del deposito dei libri in attesa dell’autorizzazione: le casse che li con-
tenevano sarebbero state prese in consegna dai Ministri di Giusti-
zia i quali, verificatane la conformità con l’elenco prodotto dal libraio
o dal mercante, senza chiedere alcun compenso, avrebbero, nel frat-
tempo, trattenuto i libri e le stampe fino all’arrivo della licenza, con-
sentendo ai bastimenti di ripartire. 

65 Ibidem.
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Molte delle obiezioni presentate dalla Giunta vennero dunque
trascurate, nonostante alcune di esse avessero sottolineato difficoltà
oggettive che avrebbero meritato maggiore considerazione. Lo stesso
Proemio del Pregone veniva dettato da Torino, benché lo si definisse
una semplice «idea», ed il Viceré non mostrò alcuna intenzione di
modificarne la forma66.

Da Torino fu inviata una Istruzione segreta pel Reggente la
Real Cancelleria67 come risulta da una nota del Viceré del 10
novembre 1763, che si riservava di inviare la seconda parte, quella
destinata all’Assessore Civile della Regia Governazione di Sassari68,
ma due settimane dopo, il 25 novembre, egli lamentava ancora il
mancato invio poiché non gli era stata ancora consegnata; e forse
non venne mai redatta, perché, come si legge nella Carta Reale del
3 gennaio, fu inviata a Sassari una copia dell’Istruzione già con-
segnata al Reggente69.

La pubblicazione del Pregone non fu comunque immediata; non
è facile definire se il ritardo sia attribuibile ancora una volta all’o-
struzionismo del Reggente o semplicemente a difficoltà tipografiche.
Nonostante il 16 marzo 1764 il Viceré avesse scritto a Torino che si
attendeva la pubblicazione del Pregone per il giorno successivo70, il
13 aprile egli doveva ancora giustificarsi con il Ministero spiegando
che il Reggente aveva ritenuto opportuno differirne la pubblicazione
per via della diffusa carestia, la stessa che aveva colpito tutta l’Eu-
ropa agli inizi del 176471. Il riferimento ad essa, tuttavia, non con-
vince completamente, mentre il chiaro riferimento del Viceré al Reg-
gente, quale responsabile del ritardo, farebbe intuire un ultimo ten-
tativo di ostacolare un provvedimento non gradito. La vicenda si con-
cluse ad ogni modo in maggio, con la pubblicazione del Pregone e
l’invio di alcuni esemplari a Torino.

66 Ibidem.
67 Istruzione segreta pel Reggente la Real Cancelleria nella qualità di

Revisore delle stampe e Libri che s’introdurranno da paesi esteri; cfr. AST,
Materie economiche, Istruzione pubblica, Proprietà letteraria, Revisione libri e
stampe, m. 1.

68 ASC, Regia Segreteria di Stato, s. II, vol. 149.
69 Ibidem.
70 AST, Materie economiche, Istruzione pubblica, Proprietà letteraria,

Revisione libri e stampe, m. 3, 16 marzo 1764.
71 Ibidem, 13 aprile 1764.
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3. CENSURA E ISTRUZIONE. LA RIFORMA UNIVERSITARIA

E LA POLITICA CULTURALE

Italo Birocchi, nel suo studio sulle leggi fondamentali del
Regno di Sardegna, individua un nesso tra i conflitti di fine secolo
e la rifondazione delle Università di Cagliari e Sassari. Non è dif-
ficile ora aggiungere che esiste un’inequivocabile connessione tra
la riforma degli atenei sardi e la legislazione sulla stampa voluta
dal Bogino. La contemporaneità dei due provvedimenti (il Diploma
Reale e le annesse Costituzioni dell’Università di Cagliari risal-
gono al giugno del 1764, appena un mese dopo la pubblicazione
del Pregone sulla stampa), preceduti dalla fondazione dell’Archi-
vio di Stato nel settembre del 1763 e seguiti dalla nascita della
Tipografia Reale a Cagliari qualche anno dopo, mostra, con mag-
giore definizione, la complementarietà degli interventi boginiani.
Solo la visione complessiva delle disposizioni messe in atto negli
anni Sessanta consente, infatti, di cogliere la sistematicità della
politica ministeriale, la necessità di «operare secondo un ordine»
per perseguire un obbiettivo delineato fin dal principio, i cui effetti
sarebbero risultati evidenti a medio termine. Esso consistette nella
trasformazione dell’ordinamento cetuale, sul quale il Regnum tro-
vava il proprio fondamento, nell’ammodernamento delle istitu-
zioni e nella nascita di un rinnovato apparato burocratico, costi-
tuito da nuovi quadri dirigenti.

La formazione di un moderno corpo di funzionari e di una
borghesia delle professioni avrebbe, infatti, consentito, negli anni
successivi, di canalizzare il riformismo sabaudo verso una piena
integrazione della realtà isolana nel tessuto politico-economico
dello stato piemontese. In base a questo obbiettivo il Bogino aveva
orientato i programmi di studio verso le posizioni assunte dall’ul-
timo Muratori e da una componente di giusnaturalismo, in parte
tollerato dalla Chiesa, che si ispirava a Samuel Pufendorf, Johann
Gottlieb Heinecke e Christian Wolff. Le intenzioni del Ministro non
raccolsero tuttavia il favore dei ceti isolani, che vedevano intaccati
i propri privilegi. Una testimonianza di questo arroccamento degli
Stamenti è rappresentata da alcuni passi di un Lamento del Regno,
un documento prodotto collegialmente, ma su espressa richiesta
della parte ecclesiastica. In esso venivano contrapposte le Uni-
versità del periodo spagnolo «famose e produttrici di uomini insi-
gni» a quelle riformate dal Bogino «dove s’insegna una filosofia
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inventata dagli eretici»72. La politica culturale sostenuta dal Ministro
non aveva comunque una particolare connotazione di originalità,
visto che trova il suo prototipo nella riforma universitaria attuata
circa quarant’anni prima proprio a Torino da Francesco D’Aguirre. 

Pur riconoscendo la peculiarità in negativo della situazione di
partenza nell’isola, il Bogino trasse profonda ispirazione dalle idee
formulate dallo statista torinese e dalle conseguenze che la sua
riforma produsse sia nella società piemontese, sia negli stati che ne
percepirono e raccolsero le istanze di rinnovamento: «È già da qual-
che tempo che qui si sta lavorando per formare le Costituzioni di
codesta Università, a fronte di quelle che già esistono, di ciò che si
pratica nell’Università di Torino e anche delle Costituzioni degli Studi
generali di Napoli, con adattarsi il più che sia possibile alle circo-
stanze del Regno»73. 

Le sue parole, indirizzate al Viceré Costa della Trinità nel feb-
braio 1764, dichiarano apertamente quale fosse il modello su cui
andava elaborandosi l’ordinamento universitario. Benché realizzata
entro i confini della ragion di stato, l’esperienza riformista di D’A-
guirre aveva condizionato le riforme universitarie dei sovrani illu-
minati della penisola ed avrebbe proiettato i propri effetti fino all’Ot-
tocento, consentendo ai sostenitori della riforma napoleonica dell’i-
struzione di azzardare un «parallèle entre l’Université de Turin et
l’Université de France»74. 

Naturalmente non è questa la sede per affrontare la vasta mate-
ria relativa ai provvedimenti governativi che scandirono le tappe
della riforma prima dell’Università di Cagliari e, l’anno successivo,
nel 1765, di quella di Sassari. Troppo ampi e poco studiati appaiono
i caratteri della dottrina giuridica ai quali sarebbe necessario far
riferimento; così pure nelle riflessioni che seguono non devono essere
ricercati i tratti della storia culturale isolana relativa alla seconda

72 Lamento del Regno, specialmente dello Stamento ecclesiastico, s.d.,
pubblicato integralmente in G. Todde, Proteste degli Stamenti Sardi contro
l’attività del governo piemontese nella seconda metà del secolo XVIII, in Liber
Memorialis Antonio Era, Bruxelles, 1963; il documento non è datato ma è col-
locabile tra il 1765 ed il 1788.

73 AST, Sardegna, Politico, Corrispondenza col Vicerè, serie A, vol. 2.
74 G. PIOVANO, Il monopolio del pensiero nelle Università di Vittorio

Amedeo II e Napoleone I, in Miscellanea A. Manno, Torino, 1912, pp. 442, 443.
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metà del Settecento75. Sia qui sufficiente cogliere quanto influì sulla
riforma universitaria la politica censoria, in che maniera essa fosse
in grado di sorvegliare l’attività didattica e a quali mezzi il Ministero
fece ricorso per evitare che la diffusione della cultura e la circola-
zione delle idee prendessero una direzione autonoma.

A riprova di come la riforma universitaria ed il regolamento
sulla stampa si intrecciassero inestricabilmente, si può citare la pre-
senza di Ignazio Arnaud, già dal 1755, quando ricopriva la carica di
giudice della Reale Udienza, nella commissione d’indagine incari-
cata dal Sovrano di sondare le condizioni dell’ateneo di Cagliari. Il
magistrato, nelle sue Riflessioni, osservava con sarcasmo che «è una
lusinga il figurare che presentemente vi sia in Cagliari Università:
non vi trovo altro che il nome […] Arrivano agli studi di filosofia e
teologia giovinetti che forse altrove non sarebbero ammessi alle
scuole di grammatica e di umanità»76. Egli biasimava le condizioni in
cui versava l’insegnamento universitario, specie per le facoltà di Teo-
logia e Filosofia, in grado di offrire nient’altro che «una folla di que-

75 Per un’attenta analisi della riforma delle università sarde nel
Settecento si rimanda ad A. Mattone, P. Sanna, La “rivoluzione delle idee”. La
riforma delle due università sarde e la circolazione della cultura europea
(1764-1790), in «Rivista Storica Italiana», anno CX, fasc. III, 1998, pp. 834-
942; A. Mattone, P. Sanna, La “restaurazione” delle Università di Cagliari e
Sassari del 1764-65 e la circolazione della cultura europea, in Le Università
minori in Europa (secoli XV-XIX), Convegno internazionale di studi, Alghero, 30
ottobre - 2 novembre 1996, a cura di G.P. Brizzi e J. Verger, 1998, pp. 698-701;
E. Verzella, Dispute giurisdizionali, privilegi del Re, convenzioni, bozze di leggi
e norme approvate: gli ordinamenti dell’Università di Sassari dalle sue origi-
ni al 1765, in Le Università minori, cit., pp. 760-761; Id., L’Università di
Sassari nell’età delle riforme (1763-1773), Sassari, 1992; A. Mattone,
Istituzioni e riforme nella Sardegna del Settecento, cit., pp. 325-419; I.
Birocchi, La rifondazione delle Università: il significato della diffusione di
nuovi canoni culturali e della nuova organizzazione dell’insegnamento per la
formazione di una moderna classe dirigente, in La carta autonomistica della
Sardegna, cit., pp. 53-75; G. Zanetti, Profilo storico dell’Università di Sassari,
Milano, 1982; F. Venturi, Il conte Bogino, cit., pp. 470-506; G. Ricuperati, Il
riformismo sabaudo, cit., pp. 157-202; A. Girgenti, La storia politica nell’età
delle riforme, in Storia dei Sardi e della Sardegna, a cura di M. Guidetti, IV,
L’età contemporanea dal governo piemontese agli anni Sessanta del nostro
secolo, Milano, 1990, pp. 65-112.

76 AST, Sardegna, Politico, cat. 10, mazzo 1, Riflessione del giudice
Arnaud sul piano del nuovo stabilimento dell’Università.
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stioni vane, che sogliono agitarsi tra le diverse scuole aristoteliche»77.
E riferendosi poi alle discipline scientifiche lamentava la quasi totale
assenza di studi di anatomia, botanica, matematica, geometria e
fisica sperimentale, «scienze ed arti incognite». Sulla stessa lun-
ghezza d’onda si era espresso anche Bogino stigmatizzando i pro-
grammi, gli strumenti didattici e naturalmente il corpo docente degli
atenei sardi: «costì non s’è mai letto altro che la Teologia scolastica,
e la Filosofia aristotelica, di cui ho alla mano gli scritti, pieni di sofi-
sticherie, ed inutili questioni bandite già da tutti i buoni studi. E
quanto alla maggior parte delle altre scienze, per la mancanza di
libri nel Regno non è possibile né anche che se ne abbia adeguata
idea, ben lungi di trovarsi soggetti capaci d’insegnarle»78. Arnaud
riteneva un «danno universale» la decadenza in cui era caduta la
struttura accademica della capitale, poiché il suo disfacimento inci-
deva negativamente sulla formazione e sulla preparazione dei qua-
dri amministrativi «senza i quali la società civile e una Repubblica
ben ordinata non può sussistere»79.

Un primo tentativo del governo di rispondere alla desolazione
degli studi accademici isolani ed all’assenza di specifiche discipline
fu l’istituzione, nel 1759, di una scuola di chirurgia affidata al pie-
montese Michele Antonio Plazza. Il provvedimento, seppur isolato,
segna una prima svolta per la cultura medica e scientifica dell’isola
impregnata fino a quel momento da verbalismo e dominata da con-
cezioni pre-harveyane. Inoltre la felice intuizione di affidarne la dire-
zione e l’insegnamento al Plazza, che negli anni precedenti era
entrato in contatto con scienziati del calibro di Réaumur, D’Argenville
e Buffon, costituiva una chiara intenzione di far penetrare nell’isola
le idee del pensiero scientifico moderno. Al chirurgo piemontese si
devono le Riflessioni intorno ad alcuni mezzi per rendere migliore
l’isola di Sardegna, opera di grande rilievo perché costituisce il
primo tentativo di ricostruzione sistematica della realtà sanitaria
dell’isola e di diffusione, tra le élites intellettuali sarde, di un metodo

77 AST, Sardegna Politico, cat. 10, mazzo 1 da inventariare, Memoria di
Riflessione del giudice Arnaud sopra il piano del nuovo stabilimento che dovrà
darsi all’Università di Cagliari secondo il piano della Giunta

78 Lettera del 18 gennaio 1764; in E. Verzella, L’Università di Sassari…,
cit., p. 35.

79 Ibidem.
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di approccio all’analisi di un fenomeno rigoroso e fondato sull’inda-
gine empirica. Anche se calata in un panorama che restava depri-
mente la scuola del Plazza anticipava, in qualche modo, il più ampio
progetto di riforma universitaria che sarebbe stato elaborato negli
anni successivi dal Bogino.

Anche il Reggente Niger concordava sul fatto che l’Ateneo caglia-
ritano fosse oramai del tutto decaduto, non essendovi più professori, né
leggi80. Il fenomeno era riconducibile al generale disfacimento degli
atenei della penisola già in atto fin dalla metà del Seicento, ma la crisi
del sistema universitario sardo non rappresenta un caso circoscritto,
attribuibile esclusivamente al decadimento culturale dell’isola; esso
rientra nel più ampio fenomeno di disgregazione delle strutture didat-
tiche e disciplinari, riscontrabile in tutti gli Stati italiani tra XVII e
XVIII sec.81. Tuttavia, se la rifondazione universitaria operata dal
Bogino in Sardegna va ascritta al riformismo illuminato che produsse
un diffuso rinnovamento nel campo della cultura anche in Piemonte e,
più tardi, nel Regno di Napoli ed in Toscana, studi successivi dimo-
strano che la riforma realizzata nell’isola ebbe esiti più contenuti
rispetto a quelli che si ottennero altrove82. 

Inoltre, se è indiscutibile che una riorganizzazione del sistema
dell’istruzione fosse la componente centrale all’interno del disegno
riformista boginiano, tale esigenza è preesistente al Bogino stesso.
Già nel gennaio 1755, infatti, era stata nominata una Giunta incari-
cata di elaborare un progetto per rivitalizzare l’istruzione accade-
mica. I lavori della Giunta, che ebbero temine nel 1759, fecero emer-
gere la necessità della rifondazione della struttura universitaria, a
partire dai suoi ordinamenti; ma rifondarla, tanto a Cagliari, quanto
a Sassari, avrebbe significato superare la resistenza del corpo acca-
demico preesistente che richiedeva la conferma dei propri privilegi
a partire dalla ratifica delle antiche Costituzioni. L’intento della
riforma, invece, consisteva nel fornire un’adeguata preparazione a
funzionari e sacerdoti che non ambissero a godere dei privilegi pree-

80 Parere del Reggente Niger (19 febbraio 1758); cfr. ASC, Regia
Segreteria di Stato, s. II, vol. 799.

81 M. ROGGERO, Professori e studenti nelle università tra crisi e riforme, in
Storia d’Italia. Annali IV, cit., 1981, pp. 1046-1047.

82 P. DEL NEGRO, Il Principe e l’Università in Italia, dal XV secolo all’età
napoleonica, in L’università in Italia fra età moderna e contemporanea.
Aspetti e momenti, a cura di Brizzi-Varni, Bologna, 1991.
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sistenti, ma che rappresentassero un affidabile punto di riferimento
per il governo centrale e, appunto in quest’ottica, va letta la restri-
zione di alcune prerogative proprie del corpo ecclesiastico. Nei secoli
precedenti la presenza del clero, specie nelle facoltà di Legge e di
Arti, si era rafforzata, snaturando la figura del docente. La grande
innovazione, di chiaro stampo giurisdizionalista, consistette nell’ob-
bligo di realizzare studi statali, anche per coloro che seguivano il
cursus sacerdotale, secondo programmi e contenuti accademici di
matrice laica83. 

In questo contesto è inevitabile una breve riflessione sull’inci-
denza che ebbe la diffusione delle materie scientifiche sugli esiti
della riforma delle due università sarde. Se infatti fino a questo
momento la storiografia si è concentrata sui protagonisti di quella
che fu, tra gli anni settanta ed ottanta del secolo, un’importante fio-
ritura di testi di argomento agronomico e naturalistico, per lo più a
carattere didascalico, manca ancora un’analisi del reale grado di
penetrazione e di accoglimento che gli insegnamenti scientifici
ebbero sulle giovani generazioni e sugli effetti di quel fenomeno cul-
turale a medio e lungo termine. Fino alla vigilia della rifondazione le
discipline scientifiche avevano mantenuto una funzione accessoria,
distribuite tra i corsi di Filosofia e di Arti e le cognizioni di fisica ter-
restre e celeste, il cui insegnamento era affidato ai gesuiti, si riface-
vano alle interpretazioni precopernicane; l’ipotesi eliocentrica non
era celata, ma ad essa si faceva riferimento per rigettarla come
inammissibile84. Con la riforma del biennio 1764-1765 non solo i
contenuti della cultura scientifica post-tridentina vennero accanto-
nati, ma lo stesso insegnamento scientifico venne inserito nella for-
mazione di base di chi avesse voluto affrontare gli studi accademici;
l’innovazione era rappresentata dal fatto che la facoltà di Filosofia e
di Arti, la cui funzione fino a quel momento era stata di rilasciare i
tre gradi classici (bacellierato, licenza e laurea), divenne da quel

83 Le facoltà esistenti erano tre (Teologia, Giurisprudenza e Medicina), cui
va aggiunta quella di Filosofia ed Arti, che, benché strutturata come una
facoltà, era considerata propedeutica per l’iscrizione ad una delle altre tre.

84 Sulle concezioni dell’astronomia gesuitica cfr. U. Baldini (a cura di),
Christoph Clavius e l’attività scientifica dei gesuiti nell’età di Galileo, Roma,
1995; lo sdoganamento dell’astronomia copernicana attraverso l’insegnamanto
pubblico avvenne, in Sardegna, proprio a partire dalla riforma universitaria del
1764; cfr. AST, Sardegna, Università di Cagliari, serie D.1, ff 84-84v, 117.
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momento il canale di accesso agli studi universitari. Solo la fre-
quenza di un biennio propedeutico di Filosofia consentiva, infatti, di
approdare ai gradi superiori rilasciati dalle facoltà di Legge, Medi-
cina e Teologia.

Se si analizza il progetto ministeriale nel suo complesso si
osserva che l’impianto dirigistico della riforma si manifestava con
l’attuazione di un sistema di controllo sull’attività didattica capace di
contrapporsi alle prerogative del precedente organismo accademico
e di fronteggiare le spinte centrifughe; ogni aspetto della riforma,
programmi di studio, selezione dei docenti, risposta degli studenti,
sarebbe stato condotto in linea con il Ministero. L’intenzione era di
consentire ai giovani studenti la conoscenza del pensiero di Bacone,
Descartes, Locke, Gassendi, Wolff, Le Clerc, Clauberg, Heinecke,
Genovesi, Crousaz, etc., alcune opere dei quali erano inserite nella
lista dei libri proibiti. 

Pur con gli inevitabili limiti derivanti da un’ampia mole di
discipline, nozioni, teorie e concetti da presentare in un troppo
breve arco di tempo, che sottraeva rigore metodologico all’inse-
gnamento, per la prima volta le generazioni universitarie sarde
poterono entrare in contatto con opere essenziali per la cultura
scientifica europea, come per esempio il De Revolutionibus di
Copernico (1543), che oltre due secoli dopo la sua pubblicazione
poteva ora essere analizzato ufficialmente nelle aule degli istituti
sardi. Queste aperture culturali, dagli effetti certamente irrever-
sibili, non riuscirono ad impedire, tuttavia, che anche importanti
retaggi di aristotelismo e di scolasticismo continuassero a per-
meare sia alcuni corsi di Teologia sia gli insegnamenti di molte
scuole di matrice religiosa85. 

I riflessi delle insofferenze provenienti dagli ambienti ecclesia-
stici si trovano non solo nel Lamento del Regno citato sopra, ma
anche in alcune anonime Osservazioni sui Piani della Teologia e Filo-
sofia concepite nell’ambiente gesuitico sassarese. Persistendo nella
condanna dei contenuti ereticali, che per responsabilità di prelati
piemontesi stavano diffondendosi in Sardegna, l’autore si sofferma
soprattutto sulla pericolosità attribuita alle materie scientifiche, in
particolare alla matematica, alla fisica e all’astronomia, condan-

85 De’ trattati della teologia scolastico-dogmatica; cfr. AST, Sardegna,
Università di Cagliari, serie D.1 f. 51v.
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nando il sistema copernicano accolto solo dai protestanti e non dalla
Chiesa di Roma86. È ad ogni modo opportuno collocare queste resi-
stenze di matrice ecclesiastica nella giusta dimensione, dal momento
che esse non ebbero la forza per ostacolare l’attuazione dei piani
ministeriali e l’apertura alle novità scientifiche; esse vanno ascritte
alla più estesa polemica che si concentrò sulla disputa astronomica
anche e soprattutto al di fuori del territorio isolano. 

Per altri versi la riforma non riuscì ad impedire che la penetra-
zione della cultura scientifica nell’isola incontrasse non poche diffi-
coltà. Dopo una breve fase di iniziale entusiamo iniziarono a mani-
festarsi i primi sintomi di un progressivo disinteresse per gli inse-
gnamenti scientifici, imputabile ad un eccessivo grado di genericità
enciclopedistica che, nel giro di pochi anni, avrebbe fatto registrare
un forte calo di iscrizioni soprattutto nella Facoltà di Medicina. Le
materie scientifiche continuavano ad essere ritenute poco utili ai fini
di una carriera ecclesiastica, che rimaneva il traguardo più ambito
in ambito accademico87. Analogo discorso vale anche per un certo
tipo di produzione letteraria che si cimenta su temi scientifici non
in grado di reggere il confronto se paragonata alla coeva saggistica
circolante in Europa, anche se si dimostrò capace di offrire forti sti-
moli ad una ripresa del dibattito culturale tra gli intellettuali isolani.

86 «Nel medesimo Piano si loda con eccesso di encomi il sistema coperni-
cano, e non si dice neppure una sillaba di lode del sistema Ticonico. Quest’è
indurre in inganno i professori facendo loro credere che sia intenzione della
Corte che si seguiti il sistema Copernicano, il quale in realtà non è tenuto da
niuna Università Catolica, ma solamente dai Protestanti. Si rifletta alla somma
religione dei Sardi, e si conoscerà il pericolo di turbazione […] Nei tre Piani di
Logica e di Fisca e di Etica si propongono come guida di cui debbono valersi i
professori, alcuni autori posti nell’Indice, per esempio Locke, Cartesio,
Malebranche, e Puffendorf. Ora si riflette che questi piani sono una specie di
autorità legislativa, e non pare conveniente che il legislatore catolico propon-
ga per guida degli studi autori che dalla Chiesa sono notati come infetti di rea
dottrina. Certo è che i sardi religiosissimi non poco adombreranno a queste
citazioni»; cfr. Osservazioni sui Piani della Teologia e Filosofia, in AST,
Sardegna, Materie Politiche, cat. 10, m. 6.

87 AST, Sardegna, Corrispondenza, Università, 1776-1848, vol. I, cc 51-
53; cfr. anche G. Nonnoi, Introduzione e recepimento delle scienze fisiche e
naturali nella Sardegna del Settecento, in Circulation des Idées, des hommes,
des livres e des cultures. Point II: Langue, littérature et histoire, Biguglia,
2005, p. 328.
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Questa produzione, in precario equilibrio tra lo scientifico, il tec-
nico e l’apologetico, è attribuibile in parte ad autori sardi quali Giu-
seppe Cossu, Domenico Simon, Francesco Carboni, Antonio Pur-
queddu o Andrea Manca dell’Arca, in parte a forestieri che giunsero
nell’isola nell’ambito del progetto boginiano, tra cui Francesco
Gemelli, Giacomo Giuseppe Paglietti, Francesco Cetti e Michele Anto-
nio Plazza. Le opere di entrambi i gruppi di autori, eterogenee per
stile, tematica e lingua, hanno in comune la totale estraneità con
qualunque argomento di fisica, curiosamente proprio la disciplina
che nei piani ministeriali avrebbe dovuto avere grandi qualità for-
mative in ambito accademico88.

Entrando poi nel merito dell’intelaiatura dirigistica sulla quale
si reggeva la riforma  bisogna pure dire che la creazione di stru-
menti per il controllo non è da attribuire solo alla politica boginiana,
ma era una pratica diffusa del riformismo illuminato, soprattutto in
ambito universitario. L’organismo preposto alla vigilanza sul rispetto
delle Costituzioni era il Magistrato sopra gli studi, costituito da fun-
zionari di fiducia della Monarchia, composto in Sardegna dal Reg-
gente la Real Cancelleria, dall’Arcivescovo, dal primo consigliere
della città e dai quattro prefetti dell’Università89. Doveva sovrinten-
dere al metodo e ai contenuti delle discipline impartite ed esercitare
il compito fondamentale di approvare la stampa dei manoscritti
destinati a diventare i libri di testo delle specifiche discipline; esso
doveva sorvegliare che l’insegnamanto si attenesse a «sane dottrine»
e ai «diritti della Corona»90. Il Magistrato era il referente di studenti,
professori e funzionari dell’apparato accademico; tra le sue compe-
tenze rientrava la risoluzione di ogni vertenza, in conformità con le
Costituzioni stesse, senza discostarsi dallo spirito della riforma91.

88 Cfr. Piano per la Fisica, AST, Sardegna, Università di Cagliari, serie D. 1.
89 Biblioteca Universitaria di Cagliari [d’ora in avanti BUC], Costituzioni

di sua maestà per l’Università degli studi di Cagliari, tit. I, Del Magistrato
sopra gli studi § 1: «Il Magistrato sopra gli studi sarà composto
dell’Arcivescovo, del Reggente la Reale Cancellaria, del Giurato in Capo, o sia
Primo Consigliere della Città, e di quattro prefetti delle facoltà, che scegliere-
mo ne’ rispettivi collegi delle medesime: v’interverrà inoltre il Censore, ed
avrà un Assessore, ed un Segretaro».

90 BUC, Costituzioni di sua maestà per l’Università degli studi di Cagliari,
tit. I, Del Magistrato sopra gli studi § 3.

91 Ibidem § 4.
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Il confronto tra le Costituzioni dell’Università di Torino del
1729 e quelle di Cagliari fa emergere la presenza, all’interno del
Magistrato per la riforma isolano, dell’Arcivescovo, che invece
rimaneva escluso dall’omonimo consiglio di Torino92. Probabilmente
la scelta del Bogino di inserire tra i membri del Magistrato la mas-
sima autorità ecclesiastica in materia di censura, assente dalla
Giunta sulla stampa, va attribuita alla necessità di far prevalere,
rispetto allo schema teorico, soluzioni pratiche caratterizzate, in
considerazione delle peculiarità del Regnum, da atteggiamenti di
compromesso, in linea con la politica ecclesiastica condotta dal
Ministro negli stessi anni93.

Il Magistrato era assistito nell’attività di monitoraggio dai Pre-
fetti delle quattro facoltà e dal Censore. A conferma della connota-
zione dirigista della riforma, essi erano nominati in base al suo
parere e spettava loro il compito di monitorare in maniera metico-
losa l’attività didattica all’interno di ciascuna facoltà94. La figura
del Censore, anch’egli di nomina regia, appariva ormai snaturata
rispetto alla connotazione attribuitagli originariamente nelle riforme
torinesi del 1720 e del 1729. La facoltà conferitagli dalla riforma
del D’Aguirre, di censurare i trattati realizzati dai docenti e tutti i
libri pertinenti l’ambito universitario, non sembra, nella riforma
isolana, rientrare tra le sue esplicite attribuzioni. In questa il suo
ruolo sembra più quello di collaboratore e assistente del Magistrato,
un retaggio della precedente riforma piemontese le cui competenze
lo assimilano più ad un burocrate che ad un revisore a tutti gli
effetti95. Ben altre erano le competenze che gli erano state attri-
buite nell’ambito della riforma universitaria dell’ateneo piemon-
tese del 1720, quando il ruolo di Avvocato Fiscale e Censore dell’U-
niversità era stato rivestito proprio dal D’Aguirre, che presiedeva

92 BUC, Regie costituzioni per l’Università del 1729, tit. 1, Del Magistrato
della Riforma dello studio, in F.A. Duboin, Raccolta per ordine di materia, cit.,
XVI, p. 236.

93 L’Arcivescovo di Cagliari, non presente nella Giunta incaricata di rea-
lizzare il Pregone sulla stampa, era stato invece precedentemente inserito
nella Giunta che, dal 1755 al 1759, si era occupata di stilare il progetto di
riforma dell’Università.

94 BUC, Costituzioni di sua maestà per l’Università degli studi di Cagliari,
tit. II, De’ Prefetti delle facoltà § 3.

95 Ibidem, tit. III, Del Censore §§ 1, 2, 3, 6.
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il Magistrato; i manoscritti venivano revisionati dal Gran Cancel-
liere che a sua volta li assegnava ai Riformatori, coadiuvati dai
docenti universitari delle specifiche materie. Quindi un’ulteriore
revisione sarebbe stata eseguita dall’Avvocato Fiscale che aveva, a
sua volta, il compito di rimetterlo al Gran Cancelliere per il giudi-
zio finale96.

Analoga la situazione nell’isola dove i programmi che si basa-
vano sui trattati realizzati da ciascun docente dovevano essere
sottoposti a revisione ed autorizzati da Torino. Nel 1875, ad oltre
un secolo di distanza, proprio nei confronti di quei programmi,
sia universitari sia scolastici, si indirizzerà il biasimo di Giovan
Battista Tuveri dalle colonne del Corriere di Sardegna e del Movi-
mento Sardo, mentre sosteneva una campagna in favore dell’i-
struzione pubblica97. 

Al riguardo non appare facile, in assenza di studi specifici,
individuare quale ruolo svolgesse concretamente il Magistrato per
l’Università di Cagliari, al di là del formale dettato delle Costitu-
zioni. Maggiori lumi potrebbe fornire un’analisi delle relazioni che
il Magistrato stesso inviava annualmente a Torino.

Riesce ad ogni modo difficile credere che si trattasse di un orga-
nismo capace di piena autonomia discrezionale. Presieduto dalle
due massime autorità laica ed ecclesiastica, affiancate da impiegati
che avevano funzioni di carattere burocratico, il Magistrato era fun-
zionale ad una prima revisione; ogni incertezza, infatti, veniva sot-
toposta al vaglio ministeriale. Un esempio è fornito dal dispaccio
del Viceré Costa della Trinità, del 26 settembre 1766, al Bogino, in
riferimento alla censura applicata ad un trattato del padre Fassoni,
che aveva sostenuto il principio, ritenuto illecito, dell’esenzione tri-

96 BUC, Regie Costituzioni per l’Università del 1720, Dell’Avvocato
Fiscale, e del Censore § 14, in F.A. Duboin, Raccolta per ordine di materia, cit.,
XVI, p. 256; cfr. anche Regie Costituzioni del 1723, Lib. II. tit. 22
Dell’Università degli studi §§ 17, 19, in F.A. Duboin, Raccolta per ordine di
materia, cit., XVI, p. 260. Il titolo di Avvocato Fiscale scompare invece nelle
Costituzioni per l’Università del 1771, mentre permane quello di Censore; allo
stesso tempo tra le competenze attribuitegli non compare più, in maniera
esplicita, quella di Revisore dei libri; cfr. Ibidem, pp. 264-265.

97 «Più che degli uomini […] il difetto era nei programmi di studio, nel
rigore della censura che si esercitava dall’autorità ecclesiastica e civile sugli
insegnanti non meno che sui giovani […]»; cfr. G. B. Tuveri, La vocazione, in
Corriere di Sardegna, 15 gennaio 1875.
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butaria a favore degli ecclesiastici98. Ben lontano da una seppur
tenue parvenza di autonomia, l’insegnamento veniva svolto sulla
base di un progetto stabilito dal Ministero ed il metodo si basava
sulla dettatura dei trattati99, espediente che se ovviava al problema
della disponibilità dei libri, lasciava anche poco tempo per la spie-
gazione e per l’interazione tra docente ed allievo. L’attenzione al
metodo d’insegnamento per controllare l’attività didattica era già
stato sottolineato da D’Aguirre. Una lettura diacronica dei para-
grafi delle diverse Costituzioni realizzate nel 1720-1721, 1723, 1729
e 1771 mostra come fino al 1723 la scelta della suddivisione del-
l’orario di lezione fosse lasciata prevalentemente alla discreziona-
lità del docente100. Con le Costituzioni del 1729, cui si conformerà il
regolamento dell’Università di Cagliari, la scansione dell’orario
acquista, invece, assoluta rigidità101. 

98 ASC, Regia Segreteria di Stato, s. I, vol. 294 cc. 57-58. L’episodio non
deve tuttavia trarre in inganno sulle posizioni ideologiche del genovese
Liberato Fassoni, docente di Teologia morale, che contava alle proprie lezioni
ben 100 studenti, numero ben più elevato degli allievi di Giovanni Antonio
Cossu e Gian Battista Vasco. Certamente sorprendenti, poiché sostenute da un
padre scolopio, erano le tesi esposte nel suo «Doctrina patrum de moribus…
disputatio», dove, pur mettendo in discussione il pensiero del giusnaturalista
Jan Barbeyrac, guardava con interesse alle posizioni di aperto antigesuitismo
di Daniele Concina, e faceva più volte riferimento ai principi del gallicanesi-
mo; cfr. AST, Sardegna, Politico, cat. 10, mazzo 1, n. 5, ora in A. Mattone, P.
Sanna, La “rivoluzione delle idee”, cit., pp. 848-849.

99 «Le lezioni dureranno un’ora e un quarto; tre quarti d’ora in dettare,
e mezz’ora nello spiegare»; cfr. BUC, Costituzioni di sua maestà per
l’Università degli studi di Cagliari, tit. IV, De’ Professori, § 3.

100 «Le lezioni, che devono fare i Professori ne’ giorni prescritti nel Ca len da -
rio, saranno d’un ora ed un quarto, tra la dettatura, spiegazione e ripetizione, a
riserva ne’ giorni, ne’ quali faranno sostenere le Tesi Sabbatine, in cui potranno
tralasciare una parte della dettatura, o spiegazione a loro arbitrio»; cfr. Regio
Editto, per cui famosi alcune aggiunte alle Regie Costituzioni del 1720 (29 otto-
bre 1721) al § 15; identico nelle Regie Costituzioni del 1723; cfr. F.A. Duboin,
Raccolta per ordine di materia, cit., XVI, pp. 618-619.

101 Regie Costituzioni per l’Università del 1729, Cap. I, Disposizioni comu-
ni per l’insegnamento universitario § 2, in Ibidem, p. 621; nelle Costituzioni del
1771 si arriverà perfino a specificare che l’argomento della spiegazione non
avrebbe dovuto esulare dalle tesi espresse in fase di dettatura: «La lezione di
ciascuno durerà un’ora e un quarto: tre quarti s’impiegheranno in dettatura,
e mezz’ora nello spiegare il dettato»; cfr. Regie Costituzioni del 1771, Cap. V,
Delle lezioni de’ professori dell’Università §3, in Ibidem, p. 623.
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Se i trattati rappresentavano la parte dell’insegnamento che più
facilmente era soggetta alla censura, esistevano comunque, nel-
l’ambito delle lezioni, anche momenti di approfondimento in occa-
sione di esercitazioni o seminari, certamente più adatti alla libera
diffusione del pensiero ed, eventualmente, di testi non ufficiali.

Non solo i libri di testo, ma gli stessi docenti erano oggetto di
selezione e di controllo fin dalla loro individuazione per l’assegna-
zione della cattedra. Al riguardo la scelta, da parte del Bogino, di
accademici non isolani risulta illuminante e pare sia condivisibile il
parere di Birocchi: «Chi, sotto questo profilo, intendesse muovere un
rilievo di colonialismo culturale errerebbe due volte: sia perché sem-
mai il colonialismo derivava dai programmi stabiliti, mentre gli
uomini costituivano solo i tramiti dell’insegnamento, sia perché la
resistenza alle richieste municipalistiche in questo caso non signi-
ficò affatto chiusura agli elementi locali. Un buon numero di loro
ricoprì, anzi, sin dall’inizio cattedre, qualche volta dopo una prece-
dente esperienza di studio a Torino»102. Opinione dello studioso è
che il corpo docente degli atenei sardi agli inizi degli anni Sessanta
apparisse assolutamente impreparato alla riforma, non solo per la
scarsa preparazione, ma soprattutto per il consuetudinario sistema
di cooptazione, basato sui privilegi, che avrebbe vanificato di fatto
gli scopi della politica boginiana. Non si deve, tuttavia, interpretare
la situazione isolana solo sulla base del fenomeno di municipalizza-
zione, affermatosi nella penisola con l’avvento della Controriforma.
Inoltre la presenza straniera non era mai stata significativa e negli
anni precedenti la riforma non incideva più di tanto sul corpo
docente, e gli accademici, arroccati su posizioni corporative, ave-
vano costituito delle vere e proprie dinastie ereditarie.

La decisione di affidare l’insegnamento a figure di prestigio pro-
venienti dalla Terraferma trova, dunque, la sua motivazione nella
necessità di individuare figure professionali affrancate dai Collegi
municipali che ruotavano attorno alle Facoltà; si delineava così l’im-
magine di una nuova categoria di intellettuali, a stretto contatto con
il governo, investiti del delicato incarico di veicolare la riforma senza
che essa venisse snaturata nelle sue principali direttive. La riquali-
ficazione del corpo docente si indirizzò verso il reclutamento di inse-
gnanti professionisti soprattutto dal Piemonte, dove la riforma di

102 I. BIROCCHI, La carta autonomistica della Sardegna, cit., p. 66.
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D’Aguirre aveva consentito di forgiare figure professionali fedeli e
disciplinate, con una valida preparazione ed un profondo senso dello
Stato. A ciò si aggiunga che, a scoraggiare la classe docente isolana
dal ricoprire le cattedre contribuì la bassa retribuzione, decisamente
inferiore rispetto ai guadagni offerti dalla libera professione, e l’in-
compatibilità con lo svolgimento di ogni attività all’interno della pub-
blica amministrazione103. Benché equiparati alle fasce più basse degli
stipendiati, i professori provenienti da fuori potevano ricevere un sup-
plemento, detto «trattenimento»; si può al riguardo individuare una
similitudine tra la situazione isolana e quella piemontese degli anni
Venti e Trenta. In quella fase si era ovviato all’esiguità degli stipendi
con la regolarità nei pagamenti, ogni tre mesi, aspetto questo non tra-
scurabile, poiché consentiva agli insegnanti di attendere con maggiore
serenità agli studi104. I buoni esiti raggiunti ne suggerirono la ripro-
posizione anche per la riforma dell’Università sarda105. Ad ogni modo,
a partire dagli anni Settanta, e ancor più negli anni Ottanta, la pro-
duzione culturale di autori «nazionali» si intensificò, specialmente in
campo storico, linguistico-letterario ed agronomico. La crescita del-
l’Università di Cagliari spinse, intorno alla metà degli anni Novanta,
una personalità autorevole come Carlo Denina a sostenere, forse esa-
gerando, che la qualità dei docenti inviati nell’isola avrebbe potuto
porre l’ateneo sardo in competizione con quello torinese106.

Il modello della riforma mostra l’intento di formare, non liberi
professionisti del sapere, bensì un corpo di insegnanti dai tratti vicini
a quelli dei moderni burocrati, certamente competenti e con una
salda coscienza della ragion di stato. Il mondo accademico vedeva
limitati i privilegi e l’autonomia di cui aveva goduto in passato, la
produzione culturale risentiva delle pressioni svolte da revisori e
censori fin troppo zelanti, ed a farne le spese, in un’ottica centralista,

103 BUC, Costituzioni di sua maestà per l’Università degli studi di
Cagliari, tit. IV, De’ Professori, § 8.

104 Cfr. M. ROGGERO, Professori e studenti nelle università, cit., p. 1072.
105 «Il Reggente la Reale Cancelleria viserà di tre in tre mesi li mandati,

che saranno come infra spediti, degli stipendi di tutti gl’impiegati nell’Uni ver -
sità, e delle altre spese occorrenti in servizio d’essa»; cfr. BUC, Co sti tuzioni di
sua maestà per l’Università degli studi di Cagliari, tit. I, Del Magistrato sopra
gli studi, § 7. 

106 C. DENINA, Considération d’un italien sur l’Italie: guide littéraire pour
différents voyages, Berlin, 1794, p. 71.
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fu in particolare l’insegnamento del diritto nazionale sardo. Tutta-
via, soprattutto a partire dagli anni Ottanta, quando era ormai sva-
nito il respiro del riformismo boginiano e la politica sabauda andava
chiudendosi nei confronti della classe dirigente isolana, gli intellet-
tuali, figli della riforma universitaria del 1764, avrebbero mostrato
segni di risveglio culturale e manifestato il proposito di poter rivestire
incarichi di rilievo nell’apparato statale, quegli incarichi per i quali,
almeno nell’ottica originaria, sembravano essere stati formati.

4. LA STAMPERIA REALE E LE ALTRE TIPOGRAFIE PRESENTI IN SARDEGNA

Espressione visibile del risveglio culturale isolano fu l’aumento
della produzione editoriale. Se si escludono i testi di autori e di argo-
mento non sardo, non citati nei cinque volumi del Ciasca, si può
notare come la produzione libraria, che nei decenni precedenti si
attestava intorno ai quindici-venti volumi, nel periodo tra il 1770 ed
il 1799 presenta un incremento esponenziale107. 

Il consistente sviluppo del settore editoriale produce anche un altro
fenomeno: si assiste ad un ribaltamento dei rapporti tra testi in casti-
gliano e testi in italiano. Mentre fino agli anni Sessanta le opere stam-
pate in castigliano rappresentavano l’assoluta maggioranza, nel tren-
tennio 1770-1799 la produzione in lingua italiana sfiorerà l’80% del
totale, a cui si aggiunge un leggero incremento delle opere in sardo108.

L’italianizzazione linguistica, inserita nel vasto progetto di rior-
ganizzazione dell’apparato scolastico inaugurato dalla riforma del
1760, va analizzata nell’ambito di una politica di laicizzazione dello
Stato, finalizzata al controllo della didattica. In tal senso l’adegua-

107 Circa settanta opere nel periodo 1770-1779, circa centodieci negli
anni 1780-1789 e quasi centoventi tra il 1790 ed il 1799; cfr. R. Ciasca,
Bibliografia sarda, Roma, 1931-34.

108 Per una visione più ampia dello stato di ispanizzazione della cultura
isolana fino al XVII sec., e per meglio cogliere l’operato della Reale Stamperia,
si rimanda a B. Anatra, Editoria e pubblico in Sardegna tra Cinque e Seicento,
in Oralità e scrittura nel sistema letterario, a cura di G. Cerina, C. Lavinio, L.
Mulas, Atti del Convegno, Cagliari 14-16 aprile 1980, Roma, 1982, pp. 233-
243. Uno strumento fondamentale per comprendere la storia dell’editoria
sarda per il Settecento e per l’Ottocento è fornito da G. Marci, In presenza di
tutte le lingue del mondo. Letteratura sarda, Cagliari, 2005.
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mento delle strutture tipografiche isolane, realizzato sul finire degli
anni Sessanta, rientra in una prospettiva di sistematica vigilanza
sulla produzione del materiale a stampa da parte del Ministero. Il
conseguimento di tale disegno non poteva non passare attraverso la
soppressione di ogni struttura che non fosse rigidamante sorvegliata.
Il 7 marzo 1768 alla «meschina stamperia del convento di S. Dome-
nico», viene intimato di disfarsi di tutte le attrezzature necessarie
alla produzione tipografica, avendo contravvenuto al primo articolo
del Pregone del 1764, per aver pubblicato, senza l’exequatur del
Magistrato della Reale Udienza, «gli atti dell’ultimo capitolo Provin-
ciale e la Conferma e i Decreti aggiunti dal Padre Generale dell’or-
dine»109. Contestualmente era stato avviato, per altro con cautela, il
processo che avrebbe portato, sul finire del 1769, alla nascita della
Reale Stamperia di Cagliari, una sorta di filiale della Reale Stampe-
ria di Torino. Anche l’affidamento della direzione del nuovo stabili-
mento tipografico a Bonaventura Porro, socio della stamperia di
Torino, mostra una volta di più il marchio centralista nella politica
culturale. Tuttavia la vicenda della nascita della Reale Stamperia di
Cagliari, collocabile tra il 1764 ed il 1769, appare ben più complessa,
e per certi versi funzionale a cogliere alcune sfumature della politica
ministeriale, non completamente ostile, almeno in linea di principio,
ad affidare a compagini isolane, che avessero fornito massimo affi-
damento ed efficienza, l’incombenza di veicolare le riforme110. Non
è possibile qui ricostruire dettagliatamente gli eventi che condussero
alla fondazione della Reale Stamperia di Cagliari111; basterà ricor-
dare che in un primo momento il Viceré e l’Intendente Capo, ricevute
opportune direttive dal Ministero per l’attivazione di un’efficiente
stamperia nella Capitale, parvero intenzionati a promuovere la rivi-
talizzazione della principale tipografia esistente in città, quella di
Bachisio Nieddu, allo scopo di pubblicare direttamente nell’isola i

109 ASC, Regie Provvisioni, R. 8.
110 Proprio il 15 febbraio 1764, in occasione della nomina di un nuovo

commesso d’Artiglieria, il ministro aveva manifestato all’Intendente Generale
Vacca l’intenzione di assegnare ai sardi alcune cariche, motivando il suo pro-
posito con ragioni non solo di opportunità economica, ma soprattutto politica,
consapevole del diffuso malumore aleggiante nella classe dirigente isolana per
l’esclusione dagli incarichi pubblici; cfr. ASC, Intendenza Generale, vol. 190.

111 La vicenda è stata esaustivamente ricostruita dal Corrias; cfr. V.
Corrias, Documenti sulla scuola e sul problema della stampa, cit., pp. 48-97.
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testi scolastici, fino ad allora provenienti dal Piemonte. Si trattava di
spingere il Nieddu, le cui condizioni economiche apparivano inade-
guate per l’ammodernamento richiestogli dello stabilimento tipogra-
fico, a costituire, con gli opportuni sostegni governativi, una società con
esponenti della Reale Stamperia di Torino112. Ma egli non acconsentì
perché, se da un lato richiedeva il privilegio di stampa per diversi anni,
non pareva disposto a cedere parte della proprietà ad una società tori-
nese. Al contrario nell’ottobre del 1764 aveva più volte presentato al
governo di Torino il velleitario progetto, auspicando che gli fosse con-
cesso il privilegio di stampare editti e pregoni oltre ai testi scolastici ed
universitari113. Ma il Bogino, il cui obbiettivo consisteva nel riproporre
anche nell’isola i presupposti monopolistici di controllo statale sull’arte
tipografica, già in atto in Piemonte, aveva sufficienti argomentazioni
per far comprendere al Nieddu che «non sarebbe mancato in Terra-
ferma chi venisse a stabilirsi in questa città per assumerne l’impegno
a condizioni migliori e più vantaggiose al Pubblico»114. La determina-
zione del Ministro ad installare nell’isola una stamperia controllata
direttamente dal governo e gestita da uomini nei quali egli riponeva
ampio affidamento, forestieri o nazionali che fossero, aveva preso ancor
più consistenza di fronte alla macroscopica inadeguatezza della tipo-
grafia del Nieddu, che aveva dimostrato carenze tecniche e scarsa com-
petenza professionale115.

112 «Sarebbe pur bene di far imprendere qui la stampa dei libri prescrit-
ti, ma il D. Baquis Nieddu è così povero che, quantunque fornito di qualche
[sic] caratteri non dispregievoli, non sa dove dare del capo per rinvenire li
fundi ad un tal uopo. Vi rimarrebbe bensì lo spediente di appoggiarnelo per
abilitarlo a formare una società […]» (16 marzo 1764); cfr. ASC, Regia
Segreteria di Stato, s. I, vol. 291.

113 Stamperia e revisione de’ libri, Cagliari, 12 ottobre 1764, Progetto di
Bachis Nieddu per la Stamperia di Cagliari;  cfr. AST, Sardegna, Politico, cat.
6, m. 4.

114 ASC, Regia Segreteria di Stato, s. I, vol. 291, 16 marzo 1764.
115 Bogino aveva manifestato disappunto per l’operato della tipografia

del Nieddu incaricata di stampare l’Editto dell’Annona. I numerosi errori
riscontrati, tra i quali quello più grossolano di aver stampato i regi titoli in
fondo alla pagina e di aver fatto cominciare il testo dell’editto nel verso del
foglio, avevano fatto tornare il ministro sulle proprie posizioni: «confesso che
ho rossore, che un Regio Editto compaia al pubblico in questa forma […] già
ho deposta ogni lusinga di potere col mezzo di simile stampatore conseguire
l’intento»; cfr. ASC, Regia Segreteria di Stato, s. I, vol. 25, 3 agosto 1764.
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Tramontato il progetto di combinare una società tra il sardo e la
Stamperia Reale, anche per il rifiuto di quest’ultima ad esporsi come
società116, il Bogino promosse la realizzazione di una società tra lo
stesso Nieddu ed un tipografo inviato dalla Stamperia piemontese
che avrebbe però avuto responsabilità personale nella transa-
zione117. Egli sapeva che far venire un “forestiero” non sarebbe stato
gradito nell’isola118, tuttavia la soluzione che intendeva perseguire,
ed alla quale non lasciava margine di alternativa, avrebbe fornito al
governo le opportune garanzie nella supervisione della produzione
editoriale in Sardegna119. 

La vicenda, che si trascinò ancora per alcuni anni, determinò
l’esclusione dalla trattativa di Bachisio Nieddu, che in più di un’oc-
casione aveva espresso il suo dissenso ad avallare la costituzione
della società120. Con una nota datata 20 maggio 1770 il Bogino comu-
nicava al Des Hayes la sua definitiva estromissione dal progetto di
costituzione di un nuovo stabilimento tipografico a Cagliari121. La
realizzazione del progetto venne definitivamente affidata alla Reale
Stamperia di Torino sostenuta dai due soci di Cagliari, Baylle e Cal-
lamand, e dal libraio Romero, mentre la direzione venne affidata al
torinese Bonaventura Porro. La Stamperia di Cagliari ricevette pri-
vilegi e favori per venticinque anni, ottenendo l’esclusiva per la
stampa di editti, pregoni, libri scolastici ed universitari; essa venne,
inoltre, tutelata di fronte a possibili concorrenze con l’interdizione
per chiunque a stampare o importare testi dall’estero122. In realtà
il privilegio, che riguardava la stampa dei libri scolastici di tutta l’i-
sola, poneva un’eccezione per la tipografia di Simone Polo, sassa-

116 Ibidem, 24 ottobre 1764.
117 Il riferimento del Bogino è ad un certo Murfino, socio della Reale

Stamperia di Torino; in alternativa il Bogino aveva identificato nel libraio
Romero un fidato collaboratore in grado di costituire la società con il Nieddu;
Progetto che il Don Bacchisio Nieddu, rientrata la propostagli società col
Murfino, fa per compir da solo colle sue stampe tutto ciò, a cui detto Murfino
sia esibito, 1 gennaio 1765; anche Parere sul progetto del Romero per una
Stamperia, 4 ottobre 1766; cfr. AST, Sardegna, Politico, cat. 6, m. 4.

118ASC, Regia Segreteria di Stato, s. I, vol. 25, 24 ottobre 1764.
119 Ibidem.
120 Ibidem, vol. 296.
121 Ibidem, vol. 35.
122 Grazie e privilegi concessi da S.S.R. Maestà alla Reale Stamperia di

Sardegna, art. IV; cfr. ASC, Regia Segreteria di Stato, s. II, vol. 149.
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rese, al quale veniva consentita una limitata produzione di testi per
la fornitura scolastica123. Espedienti di questo genere avrebbero con-
sentito al Bogino di attenuare la visibilità della propria politica mono-
polistica, con parziali e controllate concessioni.  Alla Stamperia
Reale, così come anche alla tipografia del Polo, venne riservata l’e-
senzione dal pagamento del diritto di dogana per il rifornimento di
tutti i materiali; ricevette inoltre ogni genere di sgravio fiscale e faci-
litazione nell’adempimento delle pratiche burocratiche124. L’esen-
zione dal tributo di dogana era valido, in seguito ad autorizzazione
del Reggente, cui spettava l’apposizione del visto necessario alla
stampa, tanto per le esportazioni di testi editi dalla tipografia caglia-
ritana, quanto per i testi stranieri che giungevano nell’isola, per i
quali non era tuttavia permesso l’acquisto, ma solo la permuta con
altre opere125. L’obiettivo era dunque di rendere il più possibile effi-
ciente lo strumento di cui il Ministero si era dotato per il controllo
della produzione editoriale, tuttavia la protezione ricevuta dal Titard,
la concessione ottenuta dal Polo nel 1769 e la tolleranza adottata,
sempre a Sassari, nei confronti dell’attività editoriale di Giuseppe
Piattoli, antagonista del Polo126, rendono difficile parlare di un effet-
tivo monopolio editoriale da parte della Stamperia Reale. Appare più
prudente, invece, affermare che la tipografia del Porro fu il princi-
pale strumento attraverso il quale si espresse la politica culturale
ministeriale nell’isola, benché di volta in volta venissero, su richiesta,
tollerate circoscritte iniziative di altri tipografi e stampatori, specie
nel Capo di Sassari.

123 Piano per la Stamperia Reale di Cagliari, contratto di società per lo sta-
bilimento della medesima con osservazioni sovra il progetto del contratto sud-
detto; cfr. AST, Sardegna, Politico, cat. 6, m. 4, n. 6. Per i privilegi richiesti ed otte-
nuti dal tipografo Simone Polo si veda la Supplica dello stampatore Simone Polo
di Sassari che domanda qualche privilegio per l’introduzione di libri di scuole e
per lo stabilimento d’una migliore stamperia in quella città (31 maggio 1769); cfr.
AST, Sardegna, Politico, cat. 6, m. 4, n. 5. Parere del Supremo Consiglio su una
stessa del Vicerè del 15 settembre sulla richiesta del Piattoli di far cessare i pri-
vilegi del Polo, Torino, 20 ottobre 1775; cfr. AST, Sardegna, Pareri, m. 2.

124 Grazie e privilegi concessi da S.S.R. Maestà alla Reale Stamperia di
Sardegna, art. VIII; cfr. ASC, Regia Segreteria di Stato, s. II, vol. 149.

125 Grazie e privilegi concessi da S.S.R. Maestà alla Reale Stamperia di
Sardegna, artt. VI e VII.

126 Sull’attività tipografica di Giuseppe Piattoli cfr. T. Olivari, Artigiani-
tipografi e librai in Sardegna, cit., pp. 606-615.
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Una delle principali iniziative commissionata alla Reale Stamperia
fu la pubblicazione della raccolta degli Editti e Pregoni ed altri prov-
vedimenti emanati per il Regno di Sardegna dal 1720 al 1775, a cura di
Pietro Sanna Lecca. L’imponente complesso di leggi compreso nell’o-
pera, redatto in italiano, divenne uno dei principali strumenti a dispo-
sizione degli uffici pubblici, dei tribunali e delle curie con lo scopo di
indurre i funzionari che ancora ne facessero uso, all’abbandono della
lingua spagnola nelle pratiche amministrative. È noto che, nonostante
questi ed altri provvedimenti, l’italianizzazione dell’isola incontrò una
tenace resistenza, destinata a persistere fino all’ultimo decennio del
secolo, espressa specialmente da parte della nobiltà, degli uomini di
cultura e, naturalmente, del clero. Proprio di fronte al pericolo che l’im-
posizione dell’italiano potesse offrire possibili fraintendimenti nell’in-
terpretazione dell’apparato legislativo, la Reale Stamperia non poté
esimersi nel 1782, per ordine del Viceré Valperga di Masino, di pubbli-
care sia in spagnolo, sia in italiano quella raccolta di editti e pregoni127.
Non solo, ma la Stamperia continuò a pubblicare in spagnolo mate-
riale ecclesiastico di varia natura, specie dopo la soppressione della
tipografia domenicana; ancor più rilevante appare l’incombenza affi-
datale di pubblicare le lettere pastorali, divenendo così strumento con-
creto e visibile del vincolo tra trono ed altare, che avrebbe rappresen-
tato ancora a lungo uno dei principali pilastri dell’assolutismo sabaudo
e contribuito a cogliere l’obiettivo, perseguito nell’isola fin dalla fine
degli anni Cinquanta, di sottoporre agli uffici statali di censura, ed in
prima persona al Reggente, la revisione e l’autorizzazione alla pubbli-
cazione delle pastorali e di ogni altro strumento di comunicazione
diretta tra la curia ed il popolo. Benché sia possibile oggi fare riferi-
mento ad alcuni lavori relativamente recenti128, lo studio sul cor-

127 BUC, S.P.6.9.46., Misc. di vario genere.
128 G. MARCI, Settecento letterario sardo: produzione didascalica e dintor-

ni, in «La grotta della vipera», XI (1985), n. 32-33; Id., «Il tesoro della
Sardegna» di Antonio Purqueddu: un poema didascalico del Settecento sardo,
in «Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Cagliari»,
nuova serie, I, XXXVIII (1976-77), pp. 223-258; Id., Intorno a un trattato set-
tecentesco. Letteratura, agricoltura, rinascita della Sardegna e altre cose, in
«La grotta della vipera», XIII (1987), n. 40-41; M.G. Sanjust, La politica cultu-
rale e l’attività della Reale Stamperia di Cagliari dal 1770 al 1799, in Dal
Trono all’albero della libertà, cit., II, pp. 651-669; L. Sannia Nowé, Ideale feli-
citario, lealismo monarchico e coscienza «nazionale» nelle pubblicazioni della
reale Stamperia di Cagliari (1770-1799), in Ibidem, pp. 621-649.
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pus di testi che fu prodotto dai torchi della Reale Stamperia tra il
1770 ed il 1799, non appare al momento esaustivamente indagato
dalla storiografia129. 

In una recente analisi, peraltro basata su un criterio selettivo
che privilegia la letteratura didascalica ed encomiastica, Laura San-
nia Nowé ha individuato alcune costanti nei componimenti editi
dalla tipografia cagliaritana durante i primi trent’anni di attività:
l’ideale felicitario, il lealismo monarchico e la coscienza «patria».
Dall’ideale felicitario, e dall’«utile patrio» si sentiva ispirato l’ex-
gesuita Antonio Purqueddu; erano i principi che guidarono buona
parte degli intellettuali provenienti dall’università rinnovata. Soprat-
tutto nella produzione letteraria degli anni Settanta la studiosa citata
coglie molteplici indiretti riferimenti al concetto elaborato dal Mura-
tori in quel trattato che, con ogni probabilità, dovette avere una con-
siderevole influenza nell’ispirare il riformismo boginiano ed in primo
luogo sulla sua politica culturale130. Al riguardo vi è chi ha osser-
vato che gli ideali espressi dal Muratori in merito alla «pubblica feli-
cità» erano profondamente lontani da quelli illuministi, peraltro
osteggiati dal Bogino131.

Il filone del lealismo monarchico e del topos del Sovrano-padre,
individuabile specialmente nella forma lirica, mostra, anche in Sar-
degna, l’esistenza di una poesia di corte e il ruolo di promozione del
consenso che il Bogino voleva attribuire alla Reale Stamperia; men-
tre quello della coscienza patriottica è presente specialmente nelle
pubblicazioni del triennio rivoluzionario e procede sempre in sinto-

129 L’elenco è riportato all’interno del Catalogo Baylle; cfr. Catalogo della
Biblioteca sarda del cavalier Lodovico Baylle preceduto dalle Memorie intor-
no alla di lui vita del Cavaliere Pietro Martini membro della Regia
Deputazione sopra gli studi di storia patria Bibliotecario della R. Università
di Cagliari ecc. ecc., Cagliari 1844.

130 L.A. MURATORI, Della pubblica felicità, oggetto de’ buoni Principi, in Id.,
Opere, a cura di G. Falco e F. Forti, La letteratura italiana. Storia e testi, vol.
44, t. I, p. II, Milano-Napoli, p. 1590 e seg.; cfr. anche G. Ricuperati, Il riformi-
smo sabaudo, cit., pp. 157-202.

131 «Le riforme attuate in Sardegna si collocano al di fuori di ogni ispira-
zione illuministica: anzi, esse assumono un valore emblematico giacché
mostrano l’esempio di uno stato che, pur lontano dai modelli dell’assolutismo
illuminato, riusciva a realizzare nell’ambito di una società di Antico Regime un
intervento riformatore di grande rilievo storico»; cfr. A. Mattone, Istituzioni e
riforme nella Sardegna del Settecento, cit., p. 413.
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nia con quello del lealismo monarchico. Esso va individuato nella
produzione poetica, e non solo, scaturita dal sentimento di orgoglio
nazionale generatosi in occasione della resistenza all’invasione fran-
cese, che contribuì a formare nell’immaginario collettivo l’idea, e
forse la consapevolezza, di una Sardegna fedele ed eroica, forse per
la prima volta non più oggetto, ma soggetto, degli avvenimenti storici.    

Nell’economia del presente lavoro non c’è spazio per un’analisi
dettagliata del travaglio censorio al quale fu soggetta la produzione
libraria della Reale Stamperia nei sui primi decenni di attività; sem-
bra tuttavia opportuno indugiare un poco sulle pubblicazioni perio-
diche di cui essa si occupò, specchio del rigido controllo degli orga-
nismi di censura su materiale di più facile divulgazione. Mentre in
buona parte della penisola e dell’Europa la circolazione di fogli o
quotidiani si era ormai consolidata, seppur con l’incertezza legata
allo spirito con il quale venivano concepiti ed interpretati i vari rego-
lamenti sulla censura, differenti da stato a stato, è risaputo che in
Sardegna, per lo meno fino agli anni Novanta, la stampa periodica
non produsse altro che semplici calendari ed almanacchi132. In que-
st’arco di tempo, almeno fino al 1795, la produzione ufficiale della
tipografia controllata dal governo di Torino registra la pubblicazione
di un almanacco, Il Chiaravalle, per gli anni 1774 e 1775, e di un
Calendario sardo per la Real Corte, che fu stampato annualmente,
probabilmente senza interruzioni, fino al 1836133. 

Quest’ultimo riferimento è funzionale rispetto al tentativo di
ricostruire quello che, stando alle parole del Manno, potrebbe essere
stato uno dei primi casi di censura preventiva di una pubblicazione

132 La stampa periodica, diffusasi in Europa fin dall’inizio del XVII sec.,
rimase del tutto assente dall’isola durante l’età spagnola. Ciò può trovare una
parziale giustificazione se si considera che in Spagna, fino al 1808 non era
stato pubblicato alcun quotidiano ed i fogli periodici si limitavano solo ad alcu-
ni bisettimanali controllatissimi dalla censura; cfr. M. Infelise, Prima dei gior-
nali. Alle orgini della pubblica informazione, Roma-Bari, 2002, pp. 164 e ss.

133 Il primo calendario di cui si ha notizia nell’isola, ancor prima della
fondazione della Reale Stamperia, è una pubblicazione ad uso del clero risa-
lente al 1755, il Directorium calaritanum. Ad horas canonicas recitandas mis-
sasque celebrandas (…) la cui pubblicazione annuale si protrasse, con proba-
bile regolarità, fino al 1908.
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periodica. Rilegati insieme al Calendario del 1778, quasi a costituire
una sorta di supplemento, sono alcuni «Opuscoli curiosi per l’anno
1778». Si tratta di quattro articoli di varia natura: 1. Lezione del
Signor G** V** gentiluomo di A** sopra la stampa con oda, 2. La
tabacchiera e il tabacco; 3. Aritmetica politica; 4. Maniera di farsi
ricco. Discorso di un vecchio. Colla traduzione in idioma sardo134. 

A questo punto è possibile abbandonare l’ipotesi, avanzata da
alcuni studiosi, secondo la quale gli «Opuscoli» sarebbero indipen-
denti dal Calendario e sarebbero stati rilegati insieme ad esso solo
successivamente per la coincidenza di anno. Il recente ritrovamento
di una lettera del Porro al Viceré conferma la connessione tra gli
«Opuscoli» ed il Calendario. La lettera, nella quale il Porro presenta
formalmente la richiesta di poter ampliare la propria attività, con-
tiene un esplicito riferimento al Calendario del 1778, da lui curato e,
nello specifico, all’opuscolo redatto in duplice idioma Maniera di
farsi ricco135.

134 Archivio Storico del Comune di Cagliari [d’ora in avanti ASCCA].
Miscellanea. Gli «opuscoli» sono stati in passato oggetto di una diatriba tra i
vari studiosi in merito alla loro possibile relazione con l’introvabile Giornale
Enciclopedico citato per la prima volta dal Siotto. In assenza di altri riferi-
menti (non vi è alcun cenno del Giornale né nella Storia Moderna del Manno,
né nelle relazioni del Vicerè a Torino per il 1777-78) gli storici hanno mante-
nuto un certo riserbo sulle affermazioni del Siotto («Nel volgere del passato
secolo si stampava in Cagliari un Giornale Enciclopedico, dove molte utili
cognizioni riunite si veggono e importanti opuscoli si annunziano siccome già
preparati per l’anno avvenire. Ma io non so se questo giornale non siasi quasi
nello stesso suo nascere estinto»; cfr. G. Siotto Pintor, Storia letteraria di
Sardegna, vol. I, Cagliari, 1843-44, p. 145). Fuori dal coro l’ipotesi formulata
dal Corrias che attribuisce al Siotto l’aver coniato il titolo di Giornale
Enciclopedico. Lo avrebbe coniato per identificare alcuni opuscoli rilegati
insieme, la cui periodicità sarebbe stata individuata dal Siotto stesso in un
corsivo presente all’ultima pagina dell’opera Altri opuscoli più interessanti
sono già preparati per l’anno venturo, e troverebbe corrispondenza nelle
parole da lui utilizzate;  cfr. V. Corrias, Il «Giornale enciclopedico» del 1777,
in Id., Tria, Cagliari, 1969, pp. 5-12. 

135 «A proprie spese anche in ogni anno stamperà un Almanacco agro-
nomo, e perché possa più facilmente venire all’intelligenza de’ rustici Sardi,
farà tradurre nell’idioma del paese i principali articoli d’istruzioni siccome già
fece nel Calendario del 1768 [sic] nell’opuscolo intitolato Maniera di farsi
ricco»; cfr. ASC, Regia Segreteria di Stato, s. I, vol. 90.
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I quattro articoli risultano anonimi, benché il primo sia stato
attribuito al Barone Giuseppe Vernazza136.  Gli argomenti trattati,
riguardano le origini della stampa, la storia del tabacco dalle sue
qualità medicinali alla sua diffusione come prodotto per fumatori,
un’analisi statistica sull’indice di mortalità della popolazione terre-
stre con particolare riferimento alla Sardegna ed alla salubrità del-
l’aria nelle zone di Castello, Marina, Stampace e Villanova, ed infine
proverbi e massime di saggezza popolare redatti con la doppia ste-
sura in italiano e sardo. Essi non sembrano mostrare alcun proposito
eversivo, ma forse l’interesse e l’impegno a ritardare al massimo la
maturazione di una qualunque forma di stampa periodica che non
fosse quella priva di ogni possibile allusione alle condizioni sociali
ed economiche dell’isola deve essere individuato più nei propositi
dei revisori che nelle reali intenzioni del governo. Ad informarci del
divieto di circolazione imposto a pubblicazioni di questa natura prov-
vede il Manno: «Eguale opinione fu seguita dal chiarissimo barone G.
Vernazza di Freney, Lezione sopra la stampa […] inserita in uno di
quelli aurei libriccini che nel declinare del scorso secolo stampa-
vansi in Cagliari in forma di calendari e dei quali con danno delle
lettere e delle scienze s’intermise poscia la pubblicazione. Questa
lezione è la prima del libricciuolo intitolato: Opuscoli curiosi per
l’anno 1778»137.

5. LA CENSURA NELL’ETÀ DI FINE SECOLO. DAL TUMULTO SASSARESE

DEL 1780 ALLA «SARDA RIVOLUZIONE»

Prima di passare all’analisi della documentazione relativa all’ul-
timo decennio del Settecento sembra opportuno indugiare sulla som-
mossa popolare sassarese verificatasi alla fine di aprile del 1780. La
vicenda, che solo di riflesso accenna ad un provvedimento di cen-

136 V. CORRIAS, Documenti su due giornali sardi (1777 e 1793), Cagliari, 1970,
p. 26; l’attribuzione al Vernazza è corretta e trova conferma dal ritrovamento del-
l’originale manoscritto, firmato, conservato presso l’AST, Materie economiche,
Istruzione pubblica, Proprietà letteraria, Revisione libri e stampe, m. 4.

137 G. MANNO, Storia di Sardegna, cit. libro XI, p. 243n. L’autore fornisce
anche una breve sintesi della nascita e dell’evoluzione dell’arte tipografica nell’i-
sola; cfr. Ibidem, pp. 243-244n; cfr. anche Lezione del Signor Giuseppe Vernazza
gentiluomo di Alba sopra la stampa, Cagliari 1778, in AST, Biblioteca Antica.
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sura, per i risvolti messi di recente in luce da Federico Francioni, si
può collegare alla «Sarda Rivoluzione» e precisamente all’insurre-
zione cagliaritana dell’aprile 1794.

A Sassari, nel contesto del tumulto popolare, prodotto dalla
penuria di grano, si manifestò una considerevole diffusione di brevi
sonetti satirici, polemici sull’operato del governatore Allì di Macca-
rani, le cui gravi responsabilità consistevano soprattutto nell’aver
consentito una pesante speculazione operata dal Piattoli, il quale,
dopo aver acquistato a Livorno una discreta partita di grano ava-
riato a basso costo, lo aveva rimesso sul mercato cittadino con un
forte rincaro138. Il governatore, fino a quel momento fortemente con-
testato dalla popolazione, aveva dato risonanza propagandistica
all’evento, con una vera e propria sfilata di carri inghirlandati e com-
missionando agli stampatori Simone e Luigi Polo139 un componi-
mento in sua lode, anonimo, dal titolo Parla la città140. Il sonetto,
che ebbe una tiratura di quasi cinquecento copie, era stato stam-
pato senza la previa revisione delle autorità preposte. Il Ministero

138 C. SOLE, Nuovi documenti sulla rivolta popolare di Sassari dell’aprile
1780, in «Quaderni Bolotanesi», n. 16, 1990, pp. 247-278; F. Manconi, Per il
grano del Re. I Tumulti frumentari fra sette e Ottocento, in Il grano del Re.
Uomini e sussistenze nella Sardegna d’antico regime, Sassari, 1992, pp. 159-
231; F. Francioni, Vespro sardo. Dagli esordi della dominazione piemontese
all’insurrezione del 28 aprile 1794, Cagliari, 2001, pp. 117-154.

139 Simone Polo aveva da tempo affidato la conduzione della stamperia al
figlio Giovanni Luigi fin dal 1776, benché ciò venisse ufficializzato solo nel
1782, alla morte del padre; cfr. T. Olivari, Artigiani-tipografi e librai in
Sardegna, cit., p. 611 n.

140 «Sonetto. Parla la città: Ahi terror, o memorando fato! / Su di noi
amaro lutto si stendea / Pel non dubbio mancar, e del bramato / Sostegno della
vita, e ognun piangea / Restava ogni villaggio desolato / Mentre a Sassari il
misero correa, / Ed era il Cittadina a tale stato / Che l’egre membra gran pena
reggea. / Allora, che non fè quel cuor pietoso, / Qual zelo, e qual amor, e quai
sudori / A ristorare il Popolo affannoso! / La vinse al fin, apparve il luminoso /
Giorno di provvidenza e di favori / Viva dunque l’Eroe, viva festoso». Il com-
ponimento, conservato nel fondo Baylle della Biblioteca Universitaria di
Cagliari è stato pubblicato, insieme a gran parte dei sonetti polemici nei con-
fronti del governatore che circolarono a Sassari in quei giorni in F. Manconi,
Economia morale e poesia di protesta nei tumulti frumentari sassaresi del
1780, in «QB», n. 19, 1993, pp. 371-408.
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si interessò alla vicenda soprattutto perché ad esso venne attribuito
un significativo grado di responsabilità sulla sollevazione popolare.
Il provvedimento di censura che seguì in forma di pregone viceregio
il 18 settembre 1780, condannava non solo il sonetto, ma anche tutti
quei «satirici componimenti» che circolavano «contro l’autorità del
governo, ed in isfregio di vari particolari soggetti», e poneva una
taglia di 500 scudi sardi sugli autori141. 

Ad ogni modo quel componimento non era assimilabile, nelle
forme letterarie, ai componimenti satirici che si diffusero contro il
Maccarani. La condanna della poesia satirica, benché non presente
nel Pregone sulla stampa del 1764, era stata già espressa nel Pro-
getto del 1733 e ribadita nelle Istruzioni per i revisori del 1745 e del
1755; ciò mostra l’apprensione sempre manifestata dai governanti
nei confronti di quella che veniva considerata come una manifesta-
zione di dissenso collettivo, dunque una forma di  protesta politica.
Durante il processo che seguì si ritenne che il sonetto avesse avuto lo
scopo di far apparire «l’abbondanza come effetto delle provvidenze
del Signor Marchese Governatore, quando si sapeva pubblicamente
e si sperimentava la mancanza del pane, carne, pesce ed ogni altro
commestibile»142. 

L’indagine, condotta da Giuseppe Felice Giaime, da don Igna-
zio Casazza e da Giambattista Isolero, sotto la supervisione del
Balbiano inviato a Sassari in qualità di governatore provvisionale,
accertò le responsabilità del Maccarani che venne allontanato pre-
cauzionalmente dalla città. Colpisce il fatto che l’unico capro
espiatorio venne individuato nel giudice della Reale Udienza, don
Giuseppe Aragonez. 

L’episodio, che nella sua connotazione di «moto frumentario»
rientra nell’ampio contesto di carestie e di crisi economiche che
investirono  numerosi Stati europei (Francia, Inghilterra, Irlanda,
Belgio, Province Unite) nei due decenni che precedettero la rivolu-
zione francese, è stato recentemente rianalizzato da Francioni con
una nuova chiave di lettura143. Egli definisce la sommossa di Sassari
«premonitrice del 1794 cagliaritano», rifiuta di considerarla un sem-

141 18 settembre 1780, AST, Atti governativi ed amministrativi, 7, n. 388.
142 AST, Sardegna, Politico, Tumulto avvenuto in Sassari (1780-1781), m.

2, Sommario delle informazioni secrete prese sopra la condotta del Signor
Giudice Aragonez. 

143 F. FRANCIONI, Vespro sardo, cit., pp. 140-154.
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plice «moto annonario»144 e intende dimostrare l’esistenza di analogie
sulle cause delle due insurrezioni popolari, quella sassarese del 1780 e
quella cagliaritana del 28 aprile 1794145. 

In particolare le affinità tra i due avvenimenti risiederebbero sia
nel risentimento manifestato nei confronti dei funzionari piemontesi,
sia in una prima, seppur tiepida, istanza di nomina di un governatore
sardo. A riprova del timore manifestato da Torino per questa esigenza,
sviluppatasi in alcuni settori della componente popolare, specie tra gli
artigiani, andrebbe proprio l’opinione sfavorevole «alla destinazione
interina di un soggetto sardo» espressa negli atti del Congresso con-
venuto a Cagliari per analizzare la rivolta146. Nelle Riflessioni del Con-
gresso, inoltre, si avanza il dubbio che il tumulto non fosse stato spon-
taneo, ma che esso fosse stato incoraggiato se non proprio orchestrato,
da una parte della nobiltà sassarese147. Anche la presenza ed il ruolo
svolto nelle due vicende, pur a distanza di quindici anni, dal Balbiano
(«l’uomo giusto al momento giusto») non sarebbe, per Francioni, da
attribuire a pura casualità148.

Infine la partecipazione sia al moto sassarese, sia al triennio
rivoluzionario di numerosi personaggi di varia estrazione sociale,
risulterebbe la conferma di un’invisibile rete di legami che permet-
terebbe di mettere in correlazione aspetti, forme e problematiche
proprie dei nodi cruciali della storia isolana del Settecento. È un
argomento sul quale l’autore auspica scrupolosi studi principalmente

144 Tesi questa condivisa da Manno, Costa, Loddo Canepa e Sole; cfr. G.
Manno, Storia  moderna della Sardegna dall’anno 1775 al 1799 del Barone
Giuseppe Manno, a cura di G. Serri, Cagliari, 1972; F. Loddo Canepa, La
Sardegna dal 1478 al 1793, cit.; E. Costa, Sassari, cit.; C. Sole, Nuovi docu-
menti sulla rivolta popolare di Sassari, cit., pp. 247-278.

145 Tra la posizione del Francioni e quella degli autori citati in preceden-
za si colloca l’interpretazione di Francesco Manconi, il quale pur ritenendo
che le masse popolari fossero conservatrici e dunque non interessate ad
abbandonare il metodo di approvvigionamento delle città basato sul dirigismo
sabaudo, individua nel tumulto «livelli capillari di propaganda»; cfr. F.
Manconi, Per il grano del Re, cit., pp. 159-231; Id., Economia morale e poesia
di protesta, cit., pp. 371-408.

146 Riflessioni fattesi dal Congresso intorno al tumulto, e disordini segu-
ti in Sassari li 23, e 24 scaduto aprile (28 aprile 1780); cfr. ASC, Regia
Segreteria di Stato, s. II, vol. 1677

147 Ibidem.
148 F. FRANCIONI, Vespro sardo, cit. p. 141.
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presso gli archivi di Stato di Cagliari e di Sassari. In un clima profon-
damente differente matura la soppressione di un’altra pubblicazione
periodica, la prima comparsa nell’isola in veste di foglio, il Gazzettino
Ebdomadario, edito tra gennaio e febbraio del 1793149. 

Realizzato integralmente dall’applicato piemontese della
Segreteria di Stato Antonio Maria Sartoris, il foglio, di cui esistono
solo tre numeri, cessò le pubblicazioni non certo per un provve-
dimento dell’ufficio di censura, ma per le dure critiche e le accuse
di mendacità che si attirò in seguito alla sua versione della rea-
zione isolana contro l’assedio francese. La «falsificazione della
verità storica a detrimento dell’eroico contributo dei Sardi nella
vittoria delle truppe nazionali contro i Francesi»150 produsse la
sdegnata reazione dello Stamento militare, sei deputati del quale
reclamarono dapprima una smentita delle notizie fornite ed in
seguito la soppressione del giornale151. 

Il Viceré si limitò a ordinare la soppressione del periodico, ma
non autorizzò l’uscita del supplemento; così non comparve alcuna
smentita. Proprio questo contribuì ad una modesta diffusione di
quel resoconto di parte sulle vicende militari di quei giorni, soprat-
tutto in alcuni periodici stranieri che circolavano nell’isola152. 

Contemporaneamente la censura ufficiale osteggiava e con-
dannava, peraltro con scarsa efficacia, la diffusione di volantini

149 I tre numeri del Gazzettino sono stati pubblicati da V. Lai, Periodici e
cultura nel 700 sardo, Cagliari, 1970. L’autore ricorda che le uniche raccolte
complete del periodico sono in possesso di privati: Maria Teresa Atzeri Lepori
di Cagliari, Elsa Cagiano Gualandi di Roma, mentre una terza sarebbe posse-
duta da un bibliofilo cagliaritano di cui Lai non fornisce le generalità.

150 G. DELLA MARIA, Stampa periodica in Sardegna. Rassegna cronologica
e repertorio bibliografico integrante le bibliografie esistenti, in «NBBS», a. I
(1951), n. 2, p. 3

151 «Dallo Stamento militare, o per dire meglio dai sei deputati, dev’es-
sersi risoluto di pubblicare un supplemento al Gazzettino sortito nel 22 caden-
te, e con ciò emendare gli equivoci, e le mancanze in esso occorse»; cfr. M. L.
Simon, Bombardamento di Cagliari, a cura di A. Flore, Cagliari 1964, p. 142.

152 A cento anni di distanza da quegli avvenimenti Felice Uda afferma-
va: «[…] i fatti stessi si ricamarono di un’infinità di dicerie: un Gazzettino
di Cagliari (il «Gazzettino Ebdomadario») e i giornali di Cesena e di Livorno
accettavano la falsità palmari e davano il passo alle esagerazioni più iper-
boliche e alle bugie più sfrontate»; cfr. F. Uda, Critica Storica, in «Vita
Sarda», n. 16, 1892.
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manoscritti e di sonetti che mettevano alla berlina il Sartoris; i
deputati sardi ben sapevano che il foglio era uno strumento con-
trollato da militari e funzionari piemontesi che aspiravano ad attri-
buirsi il merito di una eventuale vittoria sui francesi153. La reazione
patriottica diede perciò vita alla produzione ed alla circolazione di
brevi componimenti, prevalentemente di natura poetica, i quali,
proprio perché manoscritti, riuscivano a filtrare tra le maglie della
censura154. 

La sorte del Gazzettino Ebdomadario è analoga a quella che
circa un ventennio più tardi, nel 1812, toccherà ad un’altra pubbli-
cazione periodica che, non a caso, presenta molteplici affinità con il
foglio del Sartoris, il Foglio di Sardegna di Adolfo Palmedo. Il gior-
nale, finanziato dal Ministro britannico Guglielmo Hill, nacque in un
clima profondamente diverso rispetto a quello in cui aveva visto la
luce il Gazzettino, cioè mentre nell’isola si respirava un’atmosfera
di piena restaurazione con largo anticipo sul resto d’Europa, in
seguito al trasferimento obbligato dei regnanti in Sardegna.

Però ad accomunare i due periodici non è soltanto la parabola
estremamente breve e la trattazione, pressoché esclusiva, di eventi
bellici opportunamente e sapientemente deformati, in funzione anti-
francese. Entrambi sono un prodotto dello stretto connubio realiz-
zatosi in quegli anni tra l’aristocrazia militare piemontese, in forte
ascesa fin dall’ultimo decennio del Settecento, quando aveva preso il
predominio alla corte di Vittorio Amedeo III, e i settori dell’aristo-
crazia sarda più legati ai principi dell’ançien régime155.

153 I volantini ed i sonetti sono conservati in BUC, Ms. Baylle, ms. 7, docc.
16 d., 17 q.; per la versione integrale di essi cfr. V. Lai, Periodici e cultura, cit.,
pp. 45-46.

154 BUC, Ms. Baylle, ms 7, fasc. 16, doc. 16 o.; cfr. M. Pugioni, Memorie sto-
riche della spedizione della gran flotta francese contro l’Isola di Sardegna, del-
l’invasione della città capitale e delle isole intermedie, Bologna, 1793, oggi rist.
in M. Pugioni, La spedizione della flotta francese contro la Sardegna, introdu-
zione storica, bibliografia annotazioni e commento di Fernando Pilia, Quartu
Sant’Elena, 1993.

155 N. BIANCHI, Storia della monarchia piemontese, cit., pp. 54 e ss.; W.
Barberis, Le armi del principe. La tradizione militare sabauda, Torino, 1988;
G. Ricuperati, Gli strumenti dell’assolutismo sabaudo: Segreterie di Stato e
Consiglio delle Finanze nel XVIII secolo, in Dal trono all’albero delle libertà,
cit., I, pp. 53-63.
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Il valore che la Segreteria di Stato e la corte attribuivano a tale
pubblicazione non si esauriva nella semplice manipolazione degli
eventi militari, visto che il Foglio veniva vagliato personalmente dal
Re Vittorio Emanuele I156.

L’episodio che aveva riguardato il Gazzettino Ebdomadario non
può essere osservato isolatamente ma nel più complesso contesto di
eventi che interessarono l’isola nell’ultimo decennio del Settecento.
L’accantonamento dei progetti riformatori, avvenuto negli anni Set-
tanta, la scarsa efficacia ed incidenza del governo di Vittorio Amedeo
III, l’eccessivo potere attribuito al Viceré ed alla Segreteria di Stato e,
soprattutto, la preferenza di funzionari e magistrati piemontesi da
impiegare nelle mansioni amministrative e burocratiche, aveva pro-
dotto una frattura tra la corte sabauda e la classe dirigente isolana,
illusasi durante l’età boginiana di poter rivestire un ruolo di primo
piano nel rinnovamento politico e culturale dell’isola. Contestual-
mente i funzionari governativi, sempre attenti nell’individuare pos-
sibili fenomeni di alterazione della stabilità socio-politica del
Regnum, avevano colto con preoccupazione la notizia del tentativo di
introdurre nell’isola, attraverso la Corsica, alcuni «libelli incendiari»,
prodotti in Francia e tradotti di proposito in italiano157. La segnala-
zione, appena giunta al Balbiano, era stata fatta pervenire al Mini-
stro Graneri, con urgenza, il 17 dicembre 1790158. Difficile dire a
quali «libelli» il Balbiano si riferisse; in ogni caso non si trattava del
primo tentativo di introdurre materiale, a stampa o manoscritto,
indicato come eversivo dagli informatori che dall’estero tenevano
aggiornato il Viceré sull’evoluzione di contesti che avrebbero potuto
dar luogo, di riflesso, a rivolgimenti sociali nell’isola. Già all’inizio
del 1790 il Graneri era stato informato dall’allora Viceré Thaon di
S. Andrea del tentativo operato da Filippo Buonarroti di introdurre in
Sardegna il Giornale Patriottico di Corsica159. Nonostante la racco-
mandazione che si prestasse alla vicenda la massima attenzione,

156 P. MARTINI, Storia di Sardegna dal 1799 al 1816, Cagliari, 1852; cfr.
anche A. Mura, La lingua della prima stampa periodica in Sardegna (1793-
1813), Cagliari, 2008.

157 ASC, Regia Segreteria di Stato, s. I, vol. 307.
158 Cfr. la corrispondenza tra Balbiano e Graneri in ASC, Regia Segreteria

di Stato, s. I, vol. 308 (17 dicembre 1790) e vol. 61 (26 gennaio 1791).
159 Ibidem, vol. 60 (24 febbraio1790).
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tanto da chiamare in causa gli uffici postali, il Giornale buonarro-
tiano riuscì in qualche maniera a sfuggire ai doganieri e a diffon-
dersi attraverso canali di scambio alternativi160. 

Quantomai complesso sarebbe determinare con quale incidenza
il governo di Torino riuscisse, attraverso gli organi presenti nell’i-
sola, a controllare la circolazione di fogli e gazzette provenienti dalla
Corsica o da varie località della penisola. La diffusione di questo
genere di stampa era opera dei mercanti e perciò un ruolo deter-
minante doveva essere svolto direttamente dai doganieri. Il Pregone
del 1764, peraltro mai citato nei documenti esaminati dell’ultimo
decennio del Settecento, solo nell’articolo 4 faceva riferimento a
«fogli impressi», essendo finalizzato al controllo dei libri. È facile
immaginare le difficoltà che dovettero incontrare le guardie doga-
nali, prive di un regolamento specifico sull’argomento; a ciò si
aggiunga, come già avevano osservato i componenti della giunta
sulla stampa nel 1763,  la sostanziale impossibilità di controllare
tutti gli approdi isolani, specie le calette e le baie certamente privi-
legiate dai mercanti di piccoli bastimenti che contribuivano all’im-
portazione clandestina di manifesti o fogli periodici. 

È proprio alla circolazione, a dire il vero limitata e non incisiva,
di questo genere di pubblicistica di matrice giacobina che la parte
più reazionaria ed antifrancese dell’aristocrazia sarda attribuiva l’o-
rigine dei moti sardi al fine di sottolineare piuttosto le cause
«morali», e non quelle «strutturali» degli sconvolgimenti del triennio
rivoluzionario. Nel contesto interessato a dar voce ad una sorta di
controinformazione legittimista, entro al quale si colloca l’esperienza
fallimentare del Gazzettino Ebdomadario, va inserito anche un
manoscritto anonimo, la Storia de’ torbidi occorsi nel Regno di Sar-
degna dall’anno 1792 in poi161, probabilmente prodotto dai settori
della nobiltà isolana più vicini all’aristocrazia militare piemontese,

160 V. LAI, Periodici e cultura, cit., p. 30; cfr. L. Del Piano, Giacobini e
Massoni in Sardegna tra Settecento e Ottocento, Sassari 1982, p. 44.

161 Storia de’ torbidi occorsi nel Regno di Sardegna dall’anno 1792 in poi
in tre libri distribuita e corredata degli opportuni documenti, Torino 1796,
manoscritto della Biblioteca Reale di Torino, Collezione di Storia Patria, n. 672.
Un’analisi e la pubblicazione integrale del manoscritto si deve a L. Carta; cfr.
Storia de’ torbidi occorsi nel Regno di Sardegna dall’anno 1792 in poi. Opera
anonima del secolo XVIII, a cura di L. Carta. Presentazione di Girolamo Sotgiu,
Cagliari, 1994.
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cui già si è accennato162. L’autore della Storia de’ torbidi, che appare
documentato sui più dettagliati particolari degli avvenimenti di que-
gli anni in Sardegna, ricostruisce la vicenda individuando l’origine
dei turbamenti proprio nella mancata capacità di arginare la pro-
paganda filofrancese nell’isola e vuole testimoniare l’esistenza di
una fondamentale fedeltà della popolazione sarda allo stato
sabaudo163. Egli, appunto, ritiene presente a Cagliari, fin dall’inizio
degli anni Novanta, un’attiva componente filo-francese, come con-
fermerebbero i provvedimenti del governo contro la propaganda gia-
cobina, riferendosi in particolare a quelli assunti nel 1790 dal Thaon
di S. Andrea, per impedire che le idee rivoluzionarie si diffondessero
tramite la Corsica in Sardegna, ed ai Pregoni del Balbiano del 14
gennaio e del 19 aprile 1793 che prevedevano carcere a vita e con-
danne capitali contro chiunque avesse intrattenuto rapporti con i
francesi164. Concepito con l’intento di mettere al bando «discorsi, o
scritti scandalosi, e sediziosi» che avrebbero potuto distogliere gli
isolani dalla resistenza al tentativo di invasione francese, il Pregone
del 14 gennaio esponeva, in sette punti, le pene alle quali sarebbero
stati soggetti gli autori di «trattati» sovversivi e, più in generale,
chiunque si fosse impegnato a divulgare degli ideali rivoluzionari165.
L’autore della Storia de’ torbidi sostiene che il progetto del Pregone
era stato elaborato dalla Reale Udienza con l’intento di condannare

162 L. CARTA, La più antica ricostruzione storica del triennio rivoluziona-
rio sardo (1793-1796), in Storia de’ torbidi occorsi, cit., p. XIII. L’autore dis-
sente dalla tesi di Ricuperati secondo il quale la Storia sarebbe stata concepi-
ta nell’ambito del Supremo Consiglio di Sardegna (cfr. G. Ricuperati, Gli stru-
menti dell’assolutismo sabaudo, cit., pp. 73-74n). I due studiosi sembrano
invece concordare sulla possibilità che il manoscritto fosse noto al Manno e
che ad esso egli avrebbe attinto per la sua Storia moderna.

163 «Molti dei scritti, fogli e gazzette francesi, che ricoprivano la Francia,
ed inondavano l’Europa, passarono anche in Sardegna. Dall’avida lettura di
quei scritti vi sono in appresso nati tutti i sistemi immaginari, gli errori politi-
ci e morali che tuttora la flagellano»; cfr. Storia de’ torbidi, cit., p. 5 n.

164 Cfr. G. MANNO, Storia  moderna della Sardegna dall’anno 1775 al
1799, cit., p. 32.

165 ASCCA, Editti, Pregoni, Manifesti e Circolari a stampa fino al 1848,
vol. II, n. 127; cfr. anche Biblioteca Comunale di Sassari [d’ora in avanti BCS],
Collezione Pregoni, cartella 7, n. 265. Il Pregone è stato recentemente pubbli-
cato in F. Francioni (a cura di), 1793: i franco-corsi sbarcano in Sardegna,
Cagliari, 1993, pp. 89-91.
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«le clandestine radunanze di persone, che si erano già rese sospette.
Fra queste i più scandalosi erano i fratelli Gastaldi, notai Manconi,
Vacca Pinna, il dottore Melis, mastro Loi Ceddu ed il negoziante
Pugnani, nella di cui bottega si tenevano periodiche concioni sui pub-
blici affari»166. Il Pregone del 19 aprile, nel ribadire il contenuto del
precedente sulle ricompense e le grazie per coloro che, non in qua-
lità di autori principali, avessero denunciato i reponsabili di volantini
e manifesti propagandistici, aggiungeva che chiunque ne fosse stato
a conoscenza e non avesse denunciato gli autori degli scritti incri-
minati, sarebbe stato punito con le stesse pene167. I manifesti murali
manoscritti, che fondevano propaganda giacobina ed istanze anti-
piemontesi, furono oggetto di un’inchiesta, ordinata dal Viceré e
svolta dal giudice Tiragallo che non diede luogo tuttavia ad alcun
risultato significativo168. Il tentativo, quasi la necessità, di individuare
un’impronta giacobina alla base della «Sarda Rivoluzione» è riaffer-
mato nella Storia moderna del Manno, che con ogni probabilità con-
sultò il manoscritto. Luciano Carta segnala nella Storia de’ torbidi «sin-
golari affinità con la Storia moderna di Giuseppe Manno […] Il raf-
fronto con essa faceva nascere il sospetto che quest’ultima poggiasse
sulla prima come su un’intelaiatura»169. La conferma, da parte del
Manno, di questa tesi sulla diffusione del giacobinismo in Sardegna era
evidentemente guidata dalla volontà di screditare l’Angioy e di riaffer-
mare il legittimismo monarchico e la guida paternalistica del Sovrano.

Un ragionamento a parte merita l’analisi delle vicende che
seguirono al mancato accoglimento delle rivendicazioni stamenta-
rie e che almeno in parte determinarono la sollevazione di Cagliari
del 28 aprile 1794. Il moltiplicarsi di volantini e manifesti, sia di spi-
rito reazionario che di matrice stamentaria, aveva aperto nuovi sce-

166 Storia de’ torbidi, cit.
167 ASCCA, Editti, Pregoni, Manifesti e Circolari a stampa fino al 1848,

vol. II, n. 135.; cfr. anche BCS, Collezione Pregoni, cartella 7, n. 271.
168 F. CHERCHI PABA, Don Michele Obino e i moti antifeudali lussurgesi

(1796-1803), Cagliari, 1969, p. 18.
169 L. CARTA, La più antica ricostruzione storica del triennio rivoluziona-

rio sardo (1793-1796), in Storia de’ torbidi, cit. p. VIII; sul primo periodo della
«Sarda Rivoluzione» cfr. T. Orrù - M. Ferrai Cocco Ortu, Dalla guerra all’auto-
governo. La Sardegna nel 1793-94: dalla difesa armata contro i francesi alla
cacciata dei piemontesi, Cagliari, 1996.
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nari del tutto originali per la Sardegna nell’ambito pubblicistico; per
parte loro gli Stamenti avevano emanato particolari disposizioni volte
a giustificare l’insurrezione cagliaritana ed evitare che la propaganda
legittimista, sostenuta poco dopo dal Della Planargia e dal Pitzolo, scre-
ditasse la nuova situazione istituzionale che si era venuta a creare dopo
l’abbandono dell’isola da parte dei funzionari piemontesi. In questo
senso il nuovo governo di Cagliari mise in atto una vera e propria cam-
pagna propagandistica, che trovava i suoi interlocutori nei negozianti e
nei commercianti, allo scopo di rassicurare il ceto borghese medio e di
fornire le opportune garanzie sulla possibilità di continuare a svolgere
ordinariamente le proprie attività. L’impegno propagandistico del par-
tito democratico raggiunse la massima espressione nella realizzazione
di un foglio periodico, Il Giornale di Sardegna, preceduto dalla pubbli-
cazione di un Prospetto170. Ricorda Virgilio Lai che «la decisione non
fu improvvisa, ma maturata lentamente in seno agli Stamenti e soprat-
tutto ai clubs di casa Angioy e del collegio dei nobili […]»171. L’autore
della Storia de’ torbidi riconosceva tra i soci del foglio, oltre a Gian-
francesco Simon, anche il professore Rattu, il teologo Cabras, gli avvo-
cati Vulpes, Agnes, Guiso, Musso ed altri. La direzione era stata affidata
a Giuseppe Melis Atzeni, recentemente individuato da Luciano Carta
quale probabile autore dell’opuscolo Avvertimenti importanti di un
cagliaritano a tutti i sardi172.

170 Prospetto di un giornale periodico intitolato Giornale di Sardegna che si
propone per associazione e si distribuisce in Cagliari ogni giovedì e nella altre
parti del Regno all’arrivo del Corriere, Cagliari nella Stamperia Reale, 1795.

171 « Essa fu il frutto di lunghe meditazioni, dibattiti, pressioni sui mode-
rati (le resistenze maggiori a tutte le iniziative […] provenivano dagli Stamenti
ecclesiastico e militare) dovendosi oltre tutto, risolvere problemi pratici, come
quello della censura, sempre estremamente vigile e regolata da norme molto
rigide»; cfr. V. Lai, La rivoluzione sarda e il «Giornale di Sardegna» (1795-
1796), Cagliari 1971, p. 77.

172 Cfr. BUC, S.P. 6.8.45/5. Avvertimenti importanti di un cagliaritano a
tutti i sardi, Cagliari, s.d. (1794). Carta desume l’attribuzione al «dottore Melis»
quale artefice principale dell’opuscolo, da una copia del manoscritto della
Storia de’ torbidi posseduto dalla Biblioteca Universitaria di Sassari [d’ora in
avanti BUS], e precisamente da alcune pagine di prima stesura, non presenti in
altre copie della medesima opera; cfr. Francesco Ignazio Mannu, Su patriota
sardu a sos feudatarios, a cura di L. Carta, Cagliari, 2002, p. CXIX. Benché
degli Avvertimenti si conoscano solo due copie entrambe manoscritte conser-
vate nelle biblioteche universitarie di Cagliari e Sassari, le pagine della Storia
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La pubblicazione del Giornale non incontrò l’opposizione del
Viceré Vivalda, il quale, benché mantenesse la competenza sulla revi-
sione di ogni genere di stampe, per ragioni di opportunità non intese
scontrarsi con le deliberazioni degli Stamenti173. Il Prospetto che pre-
cedette il foglio presenta un’autocritica dei redattori che si ramma-
ricano di aver indugiato troppo a lungo nel realizzare una campagna
di informazione che, a loro detta, avrebbe limitato gli sconvolgimenti
determinati principalmente dall’incertezza e dalla disinformazione
della popolazione. Giudizio, questo, non condiviso dal Lai, il quale al
contrario ritiene che proprio in quei mesi ebbe luogo una diffusa
divulgazione propagandistica delle vicende, che vide impegnate le
tipografie e in primo luogo la Stamperia Reale. Il divieto regio di
stampare ogni genere di materiale che trattasse «gli affari pubblici»
di quei giorni venne ignorato174. Disattendendo le disposizioni mini-
steriali, gli Stamenti avevano già più volte pubblicato, tramite la
Stamperia Reale, Rappresentanze, Ragionamenti, Manifesti giustifi-
cativi e Circolari, ogni volta formalmente, come si preciserà in
seguito, nel pieno rispetto delle norme censorie che prevedevano
l’avvallo del Reggente ed il contemporaneo consenso del Viceré175. 

de’ torbidi pongono il sospetto che anche quest’opera, così come il Manifesto
Giustificativo del Cabras, fosse stata stampata per renderne più agevole la divul-
gazione: «l’Avvocato teologo Cabras [fu] autore del Manifesto… [e il] dottore
Giuseppe Melis autore dell’altra stampa che ha per titolo Avvertimenti importanti
di un cagliaritano a tutti i sardi»; cfr. Storia de’ torbidi, cit., p. 43n.

173 G. MANNO, Storia  moderna della Sardegna dall’anno 1775 al 1799,
cit., p. 357.

174 Proprio riferendosi al Giornale di Sardegna il Manno ricorda che non
«valse a frastornare tale pubblicazione l’ordine regio […] pel quale erasi vie-
tato di dare in istampa scritture riguardanti gli affari pubblici allora trattati»;
cfr. Ibidem, p. 356.

175 Tra essi il Manifesto giustificativo della emozione popolare accaduta in
Cagliari il dì XXVIII aprile MDCCXCIV, la Rappresentanza rassegnata dai tre
Stamenti di Sardegna a  S. S.R.M. relativa all’occorso in Cagliari nel giorno  VI
luglio MDCCXCV; la Rappresentanza seconda rassegnata dai tre Stamenti di
Sardegna a S.S.R.M. relativa all’occorso in Cagliari nel giorno XXII,  luglio
MDCCXCV, il Ragionamento compilato d’ordine e con approvazione dei tre
Stamenti, e dai medesimi umiliato al regio trono in giustificazione di quanto
rappresentarono con le rimostranze del 13 e del 24 luglio 1795; le Pezze origi-
nali di cui si fa menzione nel Ragionamento Giustificativo rassegnato colla rap-
presentanza quarta dai tre Stamenti del Regno di Sardegna a S.S.R.M. sotto li
XXIV agosto MDCCXCV; la Rappresentanza terza rassegnata dai tre Stamenti di 
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Non venne stampato, ma divulgato manoscritto, l’unico numero
del Vero Giornale di Sardegna, preceduto da un Vero e reale pro-
spetto, entrambi diffusi a Sassari nell’agosto del 1795 dai reazionari
che, schernendo e parodiando il periodico pubblicato dagli Stamenti,
tentavano di replicare all’operazione propagandistica del governo
cagliaritano176. Appare difficile, in assenza del supporto di una valida
documentazione, identificare gli elementi cui attribuire la mancata
pubblicazione dei fogli dei reazionari sassaresi; ad ogni modo non
fu mai formulata una richiesta di autorizzazione alla diffusione che
avrebbe dovuto passare, nel caso specifico, attraverso il governo
cagliaritano. Il Vero Giornale, del quale non si conoscono altri numeri
oltre quelli citati, non venne colpito da provvedimenti di carattere
censorio, ma dall’invettiva dello stesso Giornale di Sardegna che nel
n. 3 diede notizia di un Proclama e di un Promemoria inviati al
Sovrano per informarlo del tentativo del partito reazionario di pre-
parare un’insurrezione nel sassarese e di sovvertire l’ordine costi-
tuito. Il Giornale informa di aver organizzato «misure per il contegno
di una ulteriore insubordinazione» nel sassarese attraverso la mobi-
litazione, anche al nord, del movimento democratico e l’affidamento
del controllo dell’ordine pubblico agli avvocati Domenico Solis e
Giommaria Soggia. 

La vicenda del contrasto tra il foglio democratico e l’organo di
propaganda dei reazionari sassaresi ed allo stesso tempo la strate-
gia degli Stamenti, volta a coinvolgere il Sovrano e ad attribuire legit-
timità alla loro azione, facendo figurare il Re garante della nuova

Sardegna a S.S.R.M. nei XIV agosto MDCCXCV; la Rappresentanza quarta ras-
segnata dai tre Stamenti di Sardegna a S.S.R.M. nei XXIV agosto MDCCXCV; la
Rappresentanza quinta rassegnata dai tre Stamenti di Sardegna a S.S.R.M. nei
XXVIII settembre MDCCXCV; fatta eccezione per il Manifesto, la cui autorizza-
zione alla stampa venne concessa dalla Reale Udienza, tutti i documenti citati,
recano le formule «visto si permette la stampa» o «con permissione» con le
firme del Reggente Gavino Cocco, e del Vicario generale Cadello e sono tutti editi
dalla Reale Stamperia; questa documentazione è stata recentemente ripubbli-
cata, in edizione anastatica, in Pagine di storia cagliaritana. Manifesto giustifi-
cativo e altri documenti stamentari del triennio rivoluzionario, saggio introdut-
tivo di L. Carta, Cagliari, 1995.

176 Ad Antonio Boi si deve la pubblicazione dei due documenti ritrovati nello
«Zibaldone di oltre 1880 pagg. di documenti autentici che servirono a Manno per
la compilazione della sua Storia moderna della Sardegna»; cfr. A. Boi, Agli albo-
ri del giornalismo in Sardegna, in «Studi Sardi», a. VIII, 1948, fascc. I-III.
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situazione politica, finiscono col confluire nella più avviluppata pro-
blematica istituzionale tuttora oggetto di controversie storiografi-
che. L’obiettivo che i riformatori si proponevano consisteva nel rista-
bilimento di quell’ordine che faceva capo alle leggi fondamentali del
Regno, dunque a tutte quelle prerogative appartenenti ai ceti privi-
legiati che complessivamente assumevano valenza di «costituzione».

In ogni caso nei disegni di quella classe politica sarda che soste-
neva quella situazione non mancava certo una profonda attenzione
alle più recenti trasformazioni sociali e politiche. È opportuno a tale
proposito concentrarsi, seppur brevemente, sui ruoli e sulle figure
istituzionali attraverso le quali transitarono le competenze e l’auto-
rità di accordare il «visto» per la stampa, tanto dei documenti poli-
tici prodotti dagli Stamenti, quanto degli strumenti di propaganda,
tra i quali il Giornale di Sardegna. Il Reggente Sautier, al momento
di lasciare l’isola, aveva caldeggiato che l’autorità governativa fosse
esercitata in maniera esclusiva dal supremo magistrato della Reale
Udienza, dunque senza l’intromissione degli Stamenti, in linea cioè
con la secolare tradizione istituzionale177.

Le competenze in materia di revisione delle stampe dovettero
rimanere dunque, per un periodo limitato ma determinante, sotto
l’esercizio della Reale Udienza; nelle settimane che seguirono alla
sollevazione popolare del 28 aprile 1794 si assistette al progres-
sivo consolidamento delle compagini istituzionali sarde, formal-
mente con lo scopo di mantenere l’ordine. In realtà, benché il rap-
portarsi ad un’antica norma consentisse di legittimare il ruolo di
governo assunto dalla Reale Udienza, l’assenza di un rappresen-
tante del potere regio, per altro mai messo in discussione, ed il
ruolo attivo assunto in quella occasione dalla popolazione caglia-
ritana, aprivano nuovi scenari di carattere istituzionale, soprat-
tutto in merito al concetto di autonomia. Come che sia, la Reale
Udienza, concedendo l’autorizzazione per la stampa del Manifesto

177 Lo stesso Manno, che nella sua opera dedica particolare attenzione
all’aspetto istituzionale delle vicende di quei giorni, sottolinea che «il
Reggente facea allora ultimo officio di suddito leale e devoto, ponendo nelle
mani del cavaliere Literio Cugia che gli succedeva una grave e ponderata
istruzione, nella quale […] ammonivalo non altra esservi podestà legale nel
Regno dopo che ne partirebbe il Vicerè che quella della Reale Udienza […]
Avvertisse pure che gli Stamenti non hanno autorità veruna»; cfr. G. Manno,
Storia moderna della Sardegna dall’anno 1775 al 1799, cit., p. 221.
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giustificativo che seguì all’insurrezione, di fatto ne approvava e
condivideva il contenuto178. Il documento, opera del sacerdote Anto-
nio Cabras, era stato approvato durante la seduta stamentaria del 6
maggio 1794179. 

Italo Birocchi sostiene che in esso deve essere individuato, in
un’ottica puramente storico-legale, il manifesto dell’autonomia: era
quello lo strumento attraverso il quale venivano spiegati i motivi e gli
scopi che avevano condotto alla formulazione delle cinque do man -
de180. Non è questa la sede per approfondire l’importante elemento
indicato dal Birocchi e per presentare le posizioni assunte dalla sto-
riografia su quel concetto di autonomia. Più semplicemente si in -
tende osservare che da quel momento l’azione degli Stamenti, in sin-
tonia con la Reale Udienza, appare più libera dai vincoli istituzio-
nali che negli anni precedenti ne avevano imbrigliato le possibilità di
espressione. Traspare, infatti, la necessità di creare ed organizzare
intorno all’attività politica un consenso capace di legittimare, di fatto,
la svolta da essi intrapresa, e inoltre di scardinare quel sistema
«tutto misterioso ed arcano» costituito dalla Segreteria di Stato, isti-
tuzione aliena alle leggi fondamentali del Regnum, che «teneva in
una servile dipendenza i Corpi di Città, di cui ne conculcava le libertà
e i privilegi; e talvolta dava legge allo stesso Magistrato Supremo
della Reale Udienza»181.  

Non è un caso se qualche mese più tardi il consolidarsi di que-
sta situazione consentirà, proprio ad opera degli Stamenti, la pub-
blicazione della prima vera gazzetta politica della storia isolana, il
Giornale di Sardegna. Nella forma in cui è concepito, il Manifesto,
ben al di là di un essenziale resoconto parlamentare, mostra vena-
ture propagandistiche espressamente dichiarate ed individuabili,
soprattutto nella parte finale, non solo nella necessità di informare il
popolo sardo, ma anche nella volontà di far giungere oltremare le

178 ASC, Regia Segreteria di Stato, Serie II, vol. 1684, 6 maggio 1794.
179 Verbali dello stamento militare, sessione antimeridiana del 6 maggio

1794; cfr. ASCCA, Fondo Sanjust, ms. 2.
180 Le risposte alle cinque domande degli Stamenti sono ora leggibili in

Appendice documentaria, a cura di L. Carta, in «Archivio Sardo del movimen-
to operaio contadino e autonomistico», 29/31, 1990, pp.  268-271.

181 Manifesto giustificativo della emozione popolare accaduta in Cagliari
il dì XXVIII aprile MDCCXCIV, oggi ripubblicato in edizione anastatica nelle
Pagine di storia cagliaritana, cit., p. 145.
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sue argomentazioni. La tiratura a stampa del Manifesto raggiunse,
su espressa richiesta degli Stamenti e con l’autorizzazione della
Reale Udienza, le 2.000 copie182 e, ricorda Carta, alcune di esse
furono consegnate, con intento divulgativo, a commercianti e con-
so li stranieri presenti nell’isola e perfino all’ammiraglio di una nave
da guerra spagnola in sosta nel porto di Cagliari183.

All’inizio del 1795 il Sovrano, provvedendo a reintegrare le cari-
che vacanti, contestualmente alle nomine del Pitzolo, del Della Pla-
nargia e del Santuccio, affidava la reggenza della Cancelleria a
Gavino Cocco. Questi, in qualità di Reggente, rientra solo di riflesso
nella problematica della mancata richiesta da parte del Sovrano
delle consuete terne di nomi che dovevano essere stilate dalla Reale
Udienza. Nominato direttamente dal Sovrano, il Reggente non era
infatti sottoposto ad un’azione di filtraggio da parte dell’organo della
magistratura isolana. Non a caso definito dal Manno «l’uomo il più
importante del magistrato in quel governo provvisorio», il Cocco rias-
sorbiva dunque le prerogative censorie temporaneamente gestite
dalla Reale Udienza184. La sua figura, peraltro ancora poco studiata,
si colloca tra quelle che, nello svolgere un ruolo attivo nella politica
isolana del tempo, assunsero un atteggiamento ambiguo, «equivoco»,
comune a molti dei protagonisti, specie tra quelli che rivestivano un
ruolo istituzionale. Con alle spalle la reggenza di toga del supremo
consiglio ed un’attiva collaborazione al tempo del ministro Bogino,
egli era uno tra i più anziani magistrati del Regno. Per il suo pas-
sato e la sua esperienza in campo giuridico era profondamente sti-
mato sia a Torino sia nell’isola, anche se gli Stamenti avrebbero pre-
ferito la nomina del giudice Litterio Cugia. 

182 Nota dell’importare della stampa e legature di copie duemila del
Manifesto giustificativo, 16 maggio 1794, Archivio Simon-Guillot di Alghero
[d’ora in avanti ASGA], busta T, fasc. 543; la Nota è citata in A. Mattone, P.
Sanna, Simon, una famiglia di intellettuali tra riformismo e restaurazione, in
All’ombra dell’aquila imperiale. Trasformazioni e continuità istituzionali nei
territori sabaudi in età napoleonica (1802-1814). Atti del convegno di Torino
15-18 ottobre 1990, Roma 1994, p. 803 n.

183 Ciò con il chiaro intento «che un tale Manifesto si spargesse fuori del
Regno, nei Gabinetti delle varie corti d’Europa»; cfr. Storia de’ torbidi, cit., p. 45.

184 Tutti i documenti ufficiali, precedenti alla nomina del Cocco, risultano
firmati dal suo sostituto Ghirisi; cfr. G. Manno, Storia moderna della Sardegna
dall’anno 1775 al 1799, cit., p. 245n.
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Ritratto dal Manno come uomo semplice, dolce e «sagacissimo»,
profondo conoscitore della dottrina legale e della realtà isolana, egli
era tuttavia, agli occhi dello storico sardo, incapace di assumere
atteggiamenti netti di fronte a controversie politiche ed istituzionali.
Il Manno, pur affermando che «non potea farsi fra i nazionali scelta
migliore della sua», pare voglia sottolinearne fin dal principio l’indole
ambigua185. Sostiene inoltre la tesi secondo cui il Cocco avrebbe
svolto un ruolo attivo nell’influenzare in maniera determinante le
decisioni del Vivalda e coglie con favore la pratica, ripristinata dal
Vivalda stesso, di consultare sempre più frequentemente il Reggente,
scorgendo in questo atteggiamento un’inversione di tendenza
rispetto alla recente consuetudine di assegnare eccessivo potere ai
segretari di Stato, figure che riteneva potessero essere soppresse.
Tuttavia, sempre secondo il Manno, il Vivalda si sarebbe fidato troppo
dei consigli del Cocco, giacché lo ritiene uomo «dai consigli ambi-
gui, buono a consultare non a dirigere»186, ed appunto su queste
basi spiega la mancata opposizione del Viceré alla concessione, da
parte del Reggente, delle autorizzazioni per la pubblicazione del
Giornale e di altri documenti preparati dagli Stamenti. 

In linea con i principi propagandistici espressi dal Manifesto,
il 25 agosto gli Stamenti avevano deliberato di consegnare dodici
copie della prima Rappresentanza ai consoli degli Stati esteri che
risiedevano in città187; il documento aveva ricevuto l’approvazione
«a pieni voti» da parte dei tre ordini, alla quale era seguito il 15
luglio il via libera del Viceré, l’autorizzazione della Reale Udienza
e la sottoscrizione delle autorità competenti, il Cocco ed il Cadello,
quest’ultimo in qualità di vicario. 

Questa prassi è conforme pressoché a tutti i documenti poli-
tici prodotti dai parlamentari sardi in quei mesi, durante i quali a
deliberare la pubblicazione attraverso la stampa, erano in prima
persona gli Stamenti i quali, sapientemente coniugavano la legitti-
mazione popolare, da raggiungere tramite una sistematica ricerca

185 «[…] paventando le inimisità altrui, e veggendo sempre nell’avvenire
due contingenze contrarie, né sapea egli tenersi nel mezzo, né approvare fran-
camente una delle parti nelle contese politiche suscitate in quei tempi»; cfr.
Ibidem, pp. 244-245.

186 Ibidem, p. 258.
187 ASCCA, Fondo Sanjust, ms. 2, Verbali dello stamento militare, sessio-

ne del 15 agosto 1795.
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del consenso, con il riguardo delle norme vigenti, rispettando cioè
ogni volta, con accortezza, l’iter burocratico per ricevere la for-
male autorizzazione alla pubblicazione. Questi caratteri propa-
gandistici, già in atto dopo la proposta, avanzata il 15 luglio, di
dare vita ad una pubblicazione settimanale che permettesse ai cit-
tadini di essere a conoscenza delle tematiche affrontate in sede
parlamentare188, raggiungeva tonalità ancora più decise con la
pubblicazione, il 29 agosto189, del Ragionamento e delle Pezze ori-
ginali che rappresentavano l’intelaiatura accusatoria contro il
Della Planargia ed il Pitzolo, concepita con intento «etico-politico,
giudiziario e difensivo»190.

La posizione del Sovrano, però, ben distante da quella che i
democratici intendevano presentare, si rese ben chiara con il dispac-
cio inviato dal Ministro Galli al Viceré lo stesso 29 agosto 1795, nel
quale veniva fatta assoluta proibizione di realizzare e diffondere
«ogni stampa di rappresentanze, dispacci, giornali e scritti relativi ai
suddetti occorsi fatti»191. L’intransigenza assunta dal Galli nei con-
fronti di qualunque provvedimento emanato dal governo cagliari-
tano e le precise istruzioni inviate al Viceré sul ruolo di vigilanza che
egli avrebbe dovuto assumere al riguardo, produssero l’inasprimento
del contrasto tra la Corte e gli Stamenti, che sfociò nella realizza-
zione di un Saggio, stavolta manoscritto, che contestava punto per
punto le posizioni del Ministro192. 

Interessa qui analizzare la sezione del Saggio che ricusa la proi-
bizione di stampare scritti di carattere politico. Il documento conte-
stava «la disapprovazione d’ogni stampa di rappresentanze, dispacci,

188 Ibidem.
189 Il Ragionamento era stato realizzato tra la fine di luglio e l’inizio di

agosto del 1795, ma si erano rese necessarie alcune revisioni al documento,
in funzione delle notizie provenienti dal Capo di Sassari.

190 Pagine di storia cagliaritana, cit., p. 102.
191 ASC, Regia Segreteria di Stato, s. II, vol. 1683 (29 agosto 1795).
192 Saggio di alcuni rapporti fatti ai tre Stamenti di Sardegna, dalla

Deputazione presa dal seno dei medesimi e che servì [sic] dai 13 agosto ai 13
ottobre; Sessione del giorno 12 di settembre 1795. Rapporto fattosi a pieni
Stamenti da uno degli 8 Deputati nominati nei 13 agosto. Il manoscritto è con-
servato in BUC, ms. 7.10/I ed è attribuito a Gianfrancesco Simon; cfr. G. Manno,
Storia  moderna della Sardegna dall’anno 1775 al 1799, cit., p. 338.
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giornali e scritti relativi ai fatti occorsi ed alle provvidenze»193. La
critica degli Stamenti era rivolta principalmente nei confronti della
forma con la quale il Ministro aveva espresso la sua volontà, deter-
minando una condizione che non ammetteva divergenze e che non
consentiva di prospettare alcun genere di concertazione alla com-
pagine isolana. Essa, infatti, riteneva inaccettabile la linea d’accusa
adottata dal Galli, volta a criminalizzare l’utilizzo della stampa con
finalità propagandistiche e ribatteva che proprio la divulgazione di
materiale a stampa avrebbe consentito di far cadere la «maschera
dell’intrigo». La semplice diffusione di volantini e di manifesti mano-
scritti avrebbe rischiato di formare nell’opinione pubblica una sen-
sazione di illegalità attorno all’azione degli Stamenti, mentre una
regolare produzione di documenti a stampa, e per di più usciti dalla
Reale Stamperia, la avrebbe rassicurata sulla condotta del governo
cagliaritano, mostrando che ciò che si stava verificando non si col-
locava al di fuori della legittimità monarchica e che godeva del pieno
consenso del Sovrano. In quest’ottica, e non in una prospettiva rivo-
luzionaria, era stata richiesta l’autorizzazione per la stampa del
Giornale di Sardegna, che era stata respinta dal Ministro. A sostegno
delle proprie ragioni la deputazione faceva notare che nell’attività
pubblicistica svolta dal governo cagliaritano tutte le Rappresentanze
ed i Ragionamenti stampati erano stati preventivamente sottoposti,
secondo le norme vigenti, alla regolare revisione dei censori i quali
«avevano svolto il loro compito sopprimendo o moderando i termini
degli scritti giudicati inopportuni o non conformi alle leggi»194. Con
queste argomentazioni veniva, dunque, fermamente respinta la cen-
sura imposta dal Galli nei confronti del Giornale e di ogni altro
genere di pubblicazione. Tanto più che sul piano formale il foglio si
serviva di un linguaggio pacato ed equilibrato, evitando costante-
mente di cadere in polemica con la corte di Torino195.

193 Saggio di alcuni rapporti fatti ai tre Stamenti di Sardegna, cit..
194 V. LAI, La rivoluzione sarda e il «Giornale di Sardegna», cit., p. 92.
195 Ecco di seguito: «Il conte Galli vorrebbe forse confinare tra i Negri e gli

Ottentotti un popolo che è situato nel centro del Mediterraneo e che ha saputo
far parlare di sé nella antiche Storie, e nelle moderne, un popolo che rispetta
la ragione, che conosce i suoi diritti, che ubbidisce alle leggi, un popolo insom-
ma che vuol essere suddito, ma non schiavo, e che accusato, violentato, ed irri-
tato vuole in ogni modo diffendersi coi dritti stessi accordati dalle leggi […] Un
Gabinetto nemico della luce, e della verità non potea certamente gradire che
fossero palesi colle stampe le ragioni d’una Nazione ingiustamente offesa, e 
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Il 6 novembre gli Stamenti deliberarono inoltre di autorizzare la
presenza attiva del Melis Atzeni alle sedute della deputazione ordinaria,
dandogli la possibilità di usufruire direttamente di tutta la documen-
tazione prodotta, documentazione che confluirà sui fogli del Giornale
consentendo un’ampia diffusione dell’attività quotidiana dei deputati
sardi196. Il giudizio positivo sul Melis Atzeni verrà ribadito il 14 dicem-
bre quando gli sarà ufficialmente consentito di intervenire alle sedute
dello stamento reale «separato nella sua propria aula»197. La confuta-
zione della censura ministeriale non deve, dunque, essere letta come un
atto di insubordinazione. A tale proposito Birocchi sottolinea che «non
si trattava della teorizzazione del diritto di rivoluzione, bensì della ripro-
posizione  di un tema classico del pensiero giuspolitico: il diritto di resi-
stere è espressione di legalità, seppure di una legalità vivificata dal
ricorso al diritto naturale»198. Il ritenersi pienamente all’interno della
legalità costituzionale consente agli Stamenti di respingere con vigore
ogni forma di censura proveniente dal Ministero; non solo, ma essi, in
un’ottica di ripristino dell’ordine violato, sostengono ed incoraggiano
il Viceré a bloccare eventuali eccessi da parte dell’elemento popolare. 

maltrattata per opera dei principali agenti del Gabinetto […] Se sarà lecito ai
Subalpini di accusarci apertamente di barbari, di sediziosi di tumultuarj, di fello-
ni, di ladri […] se in ogni angolo della terra sono approvate dai buoni Governi, e
Gazzette e Giornali ed altri fogli periodici, perché la sola Sardegna sarà priva di
quella luce scarsissima, che ora è penetrata fino nelle più sconosciute contrade
del Globo? Perché soffocare così violentemente quei lumi, che vogliono istruire i
regnicoli nei veri doveri di suddito, e di cittadino, che istruendo in somma l’intel-
letto danno un pascolo al cuore, ed al Costume? […] Il Re non può in alcun modo
attentare al dritto di natura ed al dovere di suddito. Chi ciò pensasse formereb-
be di un Re benefico, e giusto l’idea più mostruosa di un Re tiranno. È dunque la
proibizione delle stampe accennate un nuovo impegno dei ministri per abbatte-
re una maiuscola nazione che presso loro non può avere altro demerito, che quel-
lo d’averli conosciuti: la Nazione perciò non dee essere idolatra dei loro capricci,
e può perfino prescindere dall’ubbidirli quando la natura stessa, il dovere, e tutte
le circostanze imperiosamente combinano a far vedere che essi non hanno pro-
curato finora colle loro provvidenze che lo sterminio e la rovina del Regno»; cfr.
Saggio di alcuni rapporti fatti ai tre Stamenti di Sardegna, cit..

196 Atti dello Stamento Reale, dello Stamento Militare e dello Stamento
Ecclesiastico. Anno 1795, in Acta Curiarum Regni Sardiniae, 24, L’attività
degli Stamenti nella “Sarda Rivoluzione”, vol. III, a cura di L. Carta, Cagliari,
2000, p. 1694.

197 Ibidem, p. 1729.
198 I. BIROCCHI, La carta autonomistica della Sardegna, cit., p. 135.
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Ne era stato in precedenza un chiaro esempio il Pregone del 15
settembre 1794, volto a circoscrivere e dichiarare illegittimi atteggia-
menti di vilipendio alla religione attraverso pubblici comizi199.

Nei mesi tra agosto e dicembre, nel periodo per certi versi più
cruciale per gli esiti della «Sarda Rivoluzione», proprio gli Stamenti
sono gli artefici, con il necessario supporto del Viceré e del Reggente,
di due provvedimenti di censura, il primo dei quali investe l’ambito
istituzionale, il secondo è di natura squisitamente politica. Il primo,
peraltro ampiamente indagato negli ultimi anni dalla storiografia,
rientra nella rottura istituzionale tra Cagliari e Sassari seguita ai regi
biglietti 29 agosto 1795200 con i quali il Ministro, che già da qualche
mese cercava di convincere il Re a trasferire il governo a Sassari ed a
sciogliere gli Stamenti, aveva incoraggiato il secessionismo della Gover-
nazione che, assieme ai baroni ed al clero locale, intendeva non rico-
noscere più l’autorità viceregia, in quanto la riteneva sopraffatta dagli
Stamenti e dalla Real Udienza.

Il Galli già il 5 agosto aveva tentato di organizzare, col pretesto
dei motivi di salute, il rientro a Torino del Vivalda, la cui permanenza
nell’isola era considerata deleteria sul piano istituzionale. I dispacci
datati 29 agosto, che giunsero solo l’11 settembre, esautoravano Viceré
e Reale Udienza ritenuti, a torto o a ragione, nell’impossibilità di «eser-
citare liberamente le rispettive funzioni» in quanto assoggettati, nel
loro operato, all’azione ed all’operato degli Stamenti; nel contempo il
Galli legittimava la Real Governazione a non ritenere più vincolante
l’autorità viceregia e quella esercitata dalla magistratura sarda. 

La comunicazione, conosciuta con estrema tempestività dal gover-
natore Santuccio e dai reazionari di Sassari, aveva indotto la Gover-
nazione, in prima istanza, a far pervenire nelle principali ville del
Logudoro copia delle comunicazioni regie del 29 agosto al fine di scre-
ditare il pregone viceregio del 19 settembre, teso invece a sminuire le
note provenienti da Torino. Pochi giorni dopo, il 12 ottobre, prendendo
a pretesto «alcune scritture incendiarie contro ai feudi» che «corre-
vano pei comuni di quelle provincie, ai quali si predicava negassero
ogni pagamento, fino a che per ciascun ramo di rendita producessero

199 ASCCA, Editti, Pregoni, Manifesti e Circolari a stampa fino al 1848,
vol. III, n. 25.

200 Si tratta di tre biglietti inviati da Moncalieri il 29 agosto 1795, due
indirizzati al Vicerè ed uno al governatore del Capo di Sassari; cfr. ASC, Regia
Segreteria di Stato, s. II, vol. 1683.
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i baroni una positiva concessione»201 il Santuccio aveva risposto con un
provvedimento che condannava gli autori degli scritti sediziosi. Sul
piano istituzionale si trattava della formalizzazione di una nuova entità
governativa che si riteneva svincolata dall’autorità di Cagliari; invece,
secondo il governo cagliaritano era stato pubblicato, come sottolineò il
Giornale di Sardegna, un documento formalmente corrispondente ad
un Pregone, ma non di emanazione viceregia202. Non interessa qui sot-
tolineare il valore istituzionale del Pregone viceregio del 23 ottobre203,
che dichiarava «di nessuna efficacia, e valore la stampa in forma di
Cancelleria» pubblicata dal governatore di Sassari, bensì la sua con-
notazione di provvedimento censorio in piena regola. In base al pre-
gone 10 marzo 1764 che regolamentava la legislazione sulla stampa,
era competenza dell’Assessor Civile autorizzare, previa revisione, la
pubblicazione di documenti a stampa. Ma il documento in questione,
come lo stesso Vivalda precisa in un altro documento che precede e
giustifica il Pregone, intitolato Riflessioni sulla stampa pubblicatasi a
Sassari sulli 12 ottobre 1795, essendo stato presentato «in forma di
Cancelleria», e riportando nell’intestazione il nome del Sovrano,
avrebbe dovuto ricevere la firma viceregia, il parere favorevole della
Reale Udienza a sale unite e la sottoscrizione del Reggente, dell’Av-
vocato Fiscal Regio e del segretario della Reale Udienza204. Sul piano
prettamente formale veniva contestata la presenza del nome del
Governatore subito dietro il nome del Sovrano205.

201 G. MANNO, Storia  moderna della Sardegna dall’anno 1775 al 1799,
cit., pp. 373-374.

202 Giornale di Sardegna, n. 12.
203 Pregone di S. E. il Signor Vicerè Marchese don Filippo Vivalda a sale

unite con cui  si dichiara di nessuna efficacia, e valore la stampa in forma di
Cancelleria pubblicata dal Governatore, e Reale Governazione di Sassari dei
12 corrente ottobre; cfr. ASCCA, Editti, Pregoni, Manifesti e Circolari a stampa
fino al 1848, vol. III, n. 25.

204 «[…] requisiti questi necessarissimi, perché possa il Pregone aver nel
Regno forza di Legge»; cfr. Riflessioni sulla stampa pubblicatasi a Sassari
sulli 12 ottobre 1795; cfr. ASC, Regia Segreteria di Stato, s. II, vol. 1683, n. 44.

205 «con ciò non solo ha violata la prassi costante ed uniforme fondata
sulle Leggi del Regno, e non mai dai suoi antecessori per niun motivo altera-
ta, ma si ha altresì temerariamente arrogata l’autorità che compete al solo
Vicerè, senza il di cui permesso non è lecito ai Governatori di procedere alla
pubblicazione neppure di una circolare nella quale devono anche annunciare
o l’ordine ingiuntogli, o la facoltà riportatane»; cfr. Ibidem.

138

Nicola Gabriele_Modelli Comunicativi_imp.qxd:imp  28-01-2009  15:52  Pagina 138



Non solo sull’aspetto formale, fin troppo evidente, ma anche sul
piano sostanziale il Vivalda intese sviluppare le sue Riflessioni. Defi-
nendo «sinistramente interpretato» il regio biglietto del 29 agosto,
egli accusa il Santuccio e tutta la Real Governazione di aver abusato
delle intenzioni del Sovrano, il quale non avrebbe concepito il docu-
mento che si riferiva alla sospensione del Vivalda con l’intenzione
di creare due distinte autorità206. Entrando nel merito delle motiva-
zioni che avevano prodotto il contestato Pregone, quegli «scritti sedi-
ziosi» non meglio specificati, presi a pretesto dal governo sassarese
per l’emanazione dell’atto, il Vivalda li individua non tanto in alcune
lettere anonime di evidente inclinazione antifeudale, bensì nella sua
circolare del 19 settembre. La denuncia mossa nel Pregone sassa-
rese stava nel ritenere tali scritti realizzati «sotto la finta supposta
mente del Superiore», dunque di matrice viceregia o facenti capo
alla Reale Udienza. Era dunque sua opinione che il vero, non dichia-
rato, oggetto della condanna del documento prodotto dalla Real
Governazione fosse proprio la circolare in forma di Pregone, ema-
nata dallo stesso Viceré e dagli Stamenti contenente, fra l’altro,
alcune indicazioni contrarie alle vessazioni baronali volte a rappa-
cificare gli animi degli abitanti delle ville, i quali manifestavano in
maniera sempre meno velata l’insofferenza nei confronti dei tributi
feudali207. Tuttavia le sue Riflessioni non produssero alcun esito e la
frattura istituzionale, ormai in atto, ebbe solo l’effetto di accentuare,
nei mesi successivi, la connotazione antiseparatista e riformista in
senso antifeudale della politica stamentaria e che condusse agli
«strumenti d’unione», alla costituzione della milizia contadina gui-
data da Cillocco e Mundula contro i feudatari, fino alla breve ed
intensa parabola dell’Angioy tra febbraio e giugno del 1796.

Il secondo episodio dimostra, innanzitutto, che gli Stamenti
erano consapevoli di quanto fosse importante il controllo degli organi
d’informazione, come gazzette, fogli e manifesti. Ne è prova la
vicenda della censura che essi impongono ad uno dei periodici cir-
colanti nell’isola: la Gazzetta di Cesena208, foglio diffuso in Sarde-

206 Ibidem.
207 Ibidem.
208 Lai menziona il giornale con il titolo di Notizie politiche di Cesena; cfr.

V. Lai, La rivoluzione sarda e il «Giornale di Sardegna», cit., p. 131.
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gna, ma pubblicato nello Stato Pontificio. La circostanza nella quale
maturò il provvedimento fa capo all’opera di mediazione affidata
all’Arcivescovo di Cagliari Melano a fronte del pericolo dello sbarco
di un imponente contingente di truppe definite, dal Giornale di Sar-
degna, «straniere», con ogni probabilità inglesi, che avrebbe dovuto
ripristinare l’ordine e soffocare il movimento che andava assumendo
venature antifeudali. È opportuno osservare che si stava ormai con-
solidando all’interno del partito democratico la frattura tra radicali
e moderati: se l’ala moderata degli Stamenti riteneva valido che la
scelta per la missione fosse caduta sull’arcivescovo Melano, per la
moderazione e l’equilibrio fino ad allora mostrato anche in occa-
sione delle più tragiche vicende che avevano caratterizzato quegli
anni, le frange più estreme del movimento democratico mantene-
vano non poche riserve nei confronti di tale soluzione, riponendo
scarsa fiducia nelle sue capacità e non condividendo l’approccio
diplomatico. 

I reazionari, a loro volta, confidavano nel viaggio di mediazione
del Melano, sperando che, una volta giunto a Roma o a Torino, egli
avrebbe senz’altro raccontato la difficile situazione in cui si trova-
vano i baroni. Ad ogni modo la missione affidata all’arcivescovo
aveva significato, ancor prima di essere portata a termine, la scelta,
da parte dei moderati, dell’abbandono di qualsiasi programma rifor-
matore ambizioso e condizionato ‘dal basso’, che necessariamante
si sarebbe dovuto appoggiare alla Francia, affidando invece all’op-
portunistica mediazione del pontefice un riavvicinamento al rifor-
mismo paternalistico del Re.

Nonostante il compiacimento manifestato dall’organo di stampa
del governo cagliaritano nei confronti dell’esito della missione del
Melano, col porre in evidenza la posizione accomodante di Pio VI,
volta al riallaccio dei rapporti diplomatici tra gli Stamenti ed il
governo di Torino attraverso la sua personale intercessione, ben
diverso appariva, negli Stati pontifici, l’atteggiamento dell’opinione
pubblica nei confronti delle vicende sarde, come mostrava proprio la
Gazzetta di Cesena, che circolava a Cagliari e nell’isola, come svariati
altri periodici provenienti dalla penisola. Una breve nota del foglio,
certo non sfuggita al controllo dei redattori del Giornale, che pure
dichiaravano di non essersi mai scomodati a leggere la Gazzetta209,

209 Giornale di Sardegna, n. 16, 1795.
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attribuiva la missione del Melano esclusivamente ad un vile tentativo
di richiedere l’intercessione del pontefice per ottenere l’indulgenza
di «Sua Maestà Sarda»210.

L’invettiva scagliata dai redattori del Giornale nei confronti della
Gazzetta, in un momento così delicato, è assimilabile ad un vero e
proprio provvedimento di censura. Il Giornale sostiene che da parte
del popolo era stato preteso il «pubblico incenerimento» del foglio e
la conseguente proibizione della sua introduzione nell’isola, al quale
si aggiunsero provvedimenti ufficiali che si concretizzarono nella
pubblicazione di un Manifesto del Viceré che imponeva all’anonimo
redattore della Gazzetta di ritrattare la nota pubblicata211; così pun-
tualmente avvenne, ma la ritrattazione fu tanto sollecita quanto for-
male e convenzionale. Ciononostante gli Stamenti, dando ancora una
volta prova di non trascurare l’aspetto comunicativo, e mostrando
anzi una discreta maturità nell’utilizzo mediatico della pubblica
informazione, ottennero la diffusione, il 17 aprile 1796, di un secondo
manifesto viceregio che annunciava, riportandola integralmente, la
smentita del foglio cesenate212. La vicenda ci permette di conoscere
forse l’unico caso di censura operato per iniziativa degli Stamenti,

210 Sempre secondo quanto riportato dal foglio il Sovrano era sdegnato
«da più tumulti di quel popolo, che anche dopo d’aver ottenuto il perdono del
meritato castigo ha dato nuovi saggi di fellonia coll’ultima insurrezione»; cfr.
Gazzetta di Cesena, n. 84, 1795.

211 «Manifesto al pubblico. In seguito alle istanze fatte dai tre Stamenti con
P.M. dei 17 corrente mese, ed all’universal formale richiesta del pubblico, aven-
do il governo stimato di far dare pubblicamente alle fiamme il numero 84 della
Gazzetta o sia notizie politiche stampate in Cesena, in cui sonosi rintracciate
espressioni lesive il decoro di questo popolo ingiustamente in esso intaccato
d’INSURREZIONI,  e di FELLONIA, il che così si è eseguito la sera del giorno 19
detto mese, s’ordina ad ogni, e qualunque persona che ritenesse il prefato
foglietto di doverlo indilatamente trasmettere all’Uffizio dell’Avvocato Fiscal
Regio sotto le più gravi pene arbitrarie al predetto Governo, rendendosi inteso
il pubblico, che non sarà permessa d’ora in avvenire la distribuzione, ed intro-
duzione d’essi fogli, fintantoché il Gazzettiere ritratti quanto nel succennato
numero 84 s’è fatto lecito di scrivere in odio d’una nazione che non tralascia di
dare continue riprove della fedeltà, ed attaccamanto al suo Sovrano. Cagliari li
20 dicembre 1795»; cfr. ASC, Atti amministrativi e governativi (1720-1848),
vol. 9, n. 605. Cfr. anche Giornale di Sardegna, n. 16, 1795, cit..

212 Cfr. ASC, Atti amministrativi e governativi (1720-1848), vol. 9, n. 612;
cfr. anche Gazzetta di Cesena, n. 16, 1796.
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sulla stampa periodica che circolava nell’isola. Benché poco noto a
gran parte della storiografia sul triennio rivoluzionario, questo epi-
sodio consente di valutare meglio quanto grande fosse il clima di
tensione a Cagliari in quei mesi. Quello tra l’ottobre del ’95 ed il
maggio del ’96 rappresenta il periodo decisivo per l’affermazione
della compagine moderata all’interno del movimento stamenta-
rio. La Rappresentanza che era stata consegnata al Melano, nella
riproposizione delle cinque domande, nelle istanze di costituzione
di un esercito formato esclusivamante da sardi, di sospensione
delle nomine vacanti fino alla riconvocazione del Parlamento, di
creazione di un canale diretto di comunicazione tra gli Stamenti
ed il Sovrano e di amnistia generale per le sollevazioni popolari
dell’aprile ’94 e del luglio ’95, non manifestava alcuna aspirazione
ad una riforma del sistema feudale. In quel momento le rivendi-
cazioni espresse dalla classe politica isolana, o più precisamante
dal cosiddetto «partito dei ravveduti», non seppero avventurarsi al
di là di un’arida riaffermazione dei principi autonomisti, ponendo
dunque un brusco rallentamento a quel processo di sgretolamento
delle vecchie strutture politiche e sociali dell’isola.

Ad acuire la condizione di incertezza e di tensione in seno agli
Stamenti dovette certamente influire la scarsità di informazioni pro-
venienti dalla Terraferma specialmente sui conflitti in corso; sintomi
di questa condizione di insicurezza e di ansia, per certi versi di
dipendenza dall’esito degli eventi, militari e politici, che si sussegui-
vano, sono una serie di articoli comparsi sul Giornale di Sardegna
tra la fine di febbraio e i primi di marzo213. Oggetto delle denunce
lanciate dal Giornale era proprio la pressoché totale mancanza di
informazioni sui più recenti sviluppi degli «affari di guerra», da attri-
buire al mancato arrivo dei fogli periodici che generalmente giun-
gevano in Sardegna con le imbarcazioni provenienti, per lo più, da
Livorno. Aspetto questo non trascurabile per chi si accinge ad un’a-
nalisi della circolazione delle informazioni in un periodo di forti ten-
sioni, come già ben sottolineava l’organo di stampa degli Stamenti.
Benché non si possa propriamente parlare di un episodio di cen-
sura, il Giornale assume un atteggiamento molto critico verso il ten-
tativo di isolamento, quello che oggi potrebbe essere definito una
sorta di embargo mediatico, in merito al quale è difficile affermare

213 Giornale di Sardegna, nn. 20, 21, 22, 23, 1796.
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fino a che punto esso fosse stato realmente pianificato dalla corte
di Torino (congettura questa che trova un parziale riscontro nell’as-
senza di significative comunicazioni nei dispacci ministeriali giunti in
quel periodo a Cagliari) o se fosse frutto, più semplicemente, della
convulsione degli eventi che si susseguivano e che rendevano la corte
sabauda incapace di occuparsi dell’isola. A tenere in ansia i ceti poli-
tici sardi era in primo luogo l’esito delle domande rivolte al Sovrano,
riguardo alle quali non si riusciva ad ottenere alcuna informazione
né attraverso la diplomazia ufficiale né tramite i canali indiretti rap-
presentati dagli equipaggi dei bastimenti provenienti per lo più da
Genova, Livorno e Marsiglia. È certo invece che a questa condizione
di isolamento contribuirono, in maniera significativa, i fuoriusciti
sassaresi rifugiatisi in Piemonte, alcuni dei quali, stando alle parole
dello stesso Giornale, erano gli artefici di una reale campagna di
controinformazione. L’alterazione sistematica alla quale sarebbero
state sottoposte le notizie sugli eventi isolani, la voce diffusa ad arte
su «nuove catastrofi» in atto a Cagliari, dovette condizionare non
poco in negativo la volontà di molti comandanti di bastimenti di fare
scalo nei principali porti isolani.

Proprio nel periodo tra la fine del 1795 e l’inizio del 1796 ven-
nero concepiti gli ultimi documenti cui si intende fare breve riferi-
mento. Si tratta di Su patriota sardu a sos feudatarios di Francesco
Ignazio Mannu, e dell’Achille della Sarda liberazione, attribuito all’an-
gioiano Michele Obino. Le carte in nostro possesso non consentono
di individuare con chiarezza il luogo e la data di pubblicazione del-
l’inno del Mannu. Raffa Garzia scrive: «Fu pubblicato in un piccolis-
simo volumetto di 12 pagine, stampato alla macchia, in Corsica, assai
scorretto»214. Questa tradizione tarda che lo vorrebbe pubblicato in
Corsica è stata recentemente contestata da Antonello Mattone, col
quale concorda Luciano Carta, autore della più recente analisi sto-
rica, letteraria e filologica dell’opera. I due studiosi ritengono che la
voce della pubblicazione dell’inno fuori dal Regno sia stata fatta cir-
colare, ad arte, fin dagli inizi dell’Ottocento, proprio dal tipografo che
in questo modo avrebbe eluso le sanzioni, visto che l’aveva pubbli-

214 R. GARZIA, Il canto d’una rivoluzione (Appunti di storia e di storia let-
teraria sarda), Cagliari, 1899, p. 96; per la storia della tradizione dell’inno si
rimanda a F. I. Mannu, Su patriota sardu a sos feudatarios, a cura di L. Carta,
Cagliari, 2002, pp. CCXLV-CCLI.
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cato senza l’opportuno imprimatur dell’ufficio di revisione. Mattone
ritiene possibile che l’opera sia stata stampata a Sassari presso la
tipografia di Simone Polo in quanto i caratteri utilizzati sembrereb-
bero simili215. I dubbi dello studioso sul fatto che il documento possa
essere stato impresso in Corsica derivano dalla presenza in quell’i-
sola, sul finire del Settecento, di un unico stampatore, a Bastia.

Successivo come datazione, non stampato, ma diffuso mano-
scritto nella primavera del 1796, fu invece l’Achille della sarda libe-
razione216, opuscolo che fonda le proprie rivendicazioni sulla con-
nessione tra la questione autonomistica e la questione feudale,
aspetto che non era riuscito ad affermarsi in ambito parlamentare.
Nel riproporre il ruolo centrale delle leggi fondamentali che avreb-
bero dovuto fungere da garanti dell’affermazione del principio con-
trattualistico sul quale si sarebbe dovuto rifondare il rapporto tra
monarchia e nazione sarda, esso attribuiva validità, ed efficacia all’u-
tilizzo della «forza coattiva», ribadendo in questa maniera la teoria
del diritto di resistenza. Riguardo alla questione feudale, benché l’at-
tacco partisse dalla constatazione di illiceità dell’istituto da indivi-
duarsi nell’assenza di un libero consenso popolare, nell’opuscolo si
prospetta già la soluzione del riscatto, muovendosi però entro il per-
corso tracciato nei mesi precedenti dagli Strumenti d’unione che al
termine dell’età rivoluzionaria sarebbero stati oggetto di provvedi-
menti che, attraverso la materiale distruzione dei contratti, avreb-
bero abrogato gli accordi stipulati al momento della rivolta contro i
feudatari. All’Achille, così come ad altri libelli ed opuscoli manoscritti
di esplicita connotazione rivoluzionaria, come l’anonimo Sentimenti
del Vero Patriota sardo, che non adula217 o il poemetto in lingua

215 Con i torchi di Luigi Polo, stavolta con permissione,  venne anche
stampato, nel 1793, un sonetto celebrativo della vittoria contro i francesi; cfr.
Per la sconfitta data ’a Francesi dalle Milizie Sarde che pugnavano sotto il
comando del Cavaliere Don Girolamo Pitzolo nelle spiagge di Quarto villaggio
poco distante dalla città di Cagliari, in Appendice documentaria a cura di L.
Carta, cit., pp. 384-385.

216 L’arco cronologico nel quale dovette essere concepito è individuabi-
le tra gennaio e maggio del 1796; l’attribuzione all’abate Michele Obino,
opera di Cherchi Paba, pare condivisa dalla storiografia più recente; cfr. F.
Cherchi Paba, Don Michele Obino e i moti antifeudali lussurgesi (1796-
1803), Cagliari, 1969.

217 BUC, Ms. Baylle, 7.17. p. già in Portafogli VIII bis.
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sarda Il trionfo della Sardegna di Raimondo Congiu, liberamente
parafrasato da Giovanni Maria Dettori218, e ad altro materiale pro-
veniente dall’estero il Viceré, su precisa istanza degli Stamenti mili-
tare e reale219, rispose il 14 maggio 1796 con un Pregone mirato ad
«arrestare il corso alli scritti sediziosi, che si sono sparsi con inde-
gnazione di tutti i buoni e fedeli sudditi»220. 

Qualche settimana prima, il 31 marzo, anche il Giornale di Sar-
degna aveva cessato le pubblicazioni, «probabilmente per un rav-
vedimento degli Stamenti e del Viceré, che ora finalmente esegui-
vano le trascurate disposizioni del governo torinese sulla pubblica-
zione delle notizie politiche»221. Il Pregone del 14 maggio, così come
la scomparsa del gazzettino che era stato la cassa di risonanza delle
riunioni stamentarie, rappresenta l’esito della frattura ormai com-
piutasi tra i moderati di Cagliari e gli angioini ed apriva nuovi dram-
matici scenari nel panorama politico isolano, spalancando le porte ai
principi della restaurazione che entrava in Sardegna, con l’arrivo
dei Savoia, ben quindici anni prima rispetto al resto d’Europa.

218 R. CONGIU, Il trionfo della Sardegna esposto in ottava rima sarda da
Raimondo Congiu olienese colla parafrasi italiana di Gio. Maria Dettori tem-
piese ambi baccellieri in sacra teologia, Cagliari, 1793; G.M. Dettori, Il trionfo
di Sardegna, Cagliari, 1793. Ad essi è possibile aggiungere anche un altro
opuscolo manoscritto, composto di pochi fogli, conservato presso l'Archivio di
Stato di Torino, Scritto anonimo sedizioso indirizzato a S.M. pel supposto
tirannico governo de' Piemontesi in Sardegna; cfr. AST, Sardegna, Politico,
Corti e rappresentanze, cat.3.

219 Nel documento prodotto dai due ordini, datato 13 maggio 1796, oltre
all'Achille, compare il riferimento ad un altro opuscolo Il verme patriottico che
rode l'albero della schiavitù, probabilmente andato perso; cfr. ASCCA, Fondo
Aymerich, Carte dello Stamento militare, b. 17, G. 4.

220 ASCCA, Editti e Pregoni, vol. 3 n. 66, 14 maggio 1796.
221 V. LAI, La rivoluzione sarda e il «Giornale di Sardegna», cit., p. 191.
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1. IL QUADRO NAZIONALE

Con il dilagare degli eserciti francesi in Italia, dalla primavera del
1796 si registra un’esplosione della stampa e della pubblicistica poli-
tica, quella che venne definita come una «inondazione di libri nuovi, di
giornali, di nuove idee»1. Gli aspetti più macroscopici del fenomeno
sono riscontrabili in città come Milano, dove nel Triennio 1796-1799
comparvero circa una quarantina di periodici, o Genova che, pur
avendo avuto un’unica gazzetta fino al periodo in questione, vide
nascere una ventina di giornali. La proliferazione di testate periodi-
che o di semplice pubblicistica interessò anche città come Bologna,
Roma e Napoli le quali fino a quel momento avevano sofferto severi
controlli e restrizioni sulla stampa. Questo fermento editoriale non
fece tuttavia scomparire le antiche gazzette di stampo reazionario che
continuarono, almeno in parte, ad uscire celando le proprie nostalgie
dietro un’adesione formale agli ordinamenti repubblicani2.

1 G. PECCHIO, Vita di Ugo Foscolo, Lugano, 1830.
2 La produzione storiografica offre pochi lavori d’insieme sul giornalismo

italiano nella fase compresa tra il 1789 ed il 1815. Certamente uno sforzo signi-
ficativo è stato svolto da Carlo Capra con Il giornalismo nell’età rivoluzionaria e
napoleonica, contenuto in V. Castronovo, G. Ricuperati, C. Capra, La stampa ita-
liana dal Cinquecento all’Ottocento, Roma, Bari, 1980, il quale studioso può essere
considerato il primo ad aver condotto studi organici sul periodo. Al suo contri-
buto vanno ad aggiungersi quelli che compongono Il giornalismo dalla Rivolu-
zione francese al Congresso di Vienna, in Atti del I Congresso di storia del gior-
nalismo, Mantova, 1962. Appaiono, al contrario, datate ed imprecise alcune opere
di carattere generale come quelle di G. Gaeta, Storia del giornalismo, Milano,
1966, di F. Fatterello, di A. Dresler, Die italianische Presse, Berlin, 1936 e U. Bel-
locchi, Storia del giornalismo italiano, Bologna, 1980. Anche se datato ancora
attuale è invece P. Hazard, La Révolution Française et les lettres italiennes, Paris, 
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Da un punto di vista normativo l’invasione francese produsse la
caduta degli ordinamenti censori vigenti nei singoli Stati e il problema
della stampa divenne un importante oggetto di discussione all’interno
dei comitati di costituzione espressi dai governi provvisori. Con l’in-
troduzione, di fatto, della libertà di stampa, l’unico obbligo che rimase
agli stampatori fu di apporre il proprio nome sulle pubblicazioni e la
consegna alle autorità di alcune copie.

Per quanto il presente studio intenda limitarsi all’analisi del
fenomeno censorio nei territori continentali ed insulari del Regno di
Sardegna appare opportuno fornire, al riguardo,  una breve sintesi
delle esperienze giornalistiche vissute anche dagli altri Stati della
penisola durante il Triennio. Una riflessione, per quanto concisa degli
atteggiamenti politici della stampa del Triennio, deve inevitabilmente
fare i conti con la suddivisione del territorio nazionale in formazioni
geo-politiche distinte le quali, benché rette da assetti ed ordinamenti
simili, non potevano non risentire delle eredità storiche diverse sia
nelle tradizioni sia nelle strutture economiche e sociali. L’esperienza
vissuta dalla Repubblica Cisalpina può rappresentare un modello par-
ticolarmente significativo del fenomeno, perché nei suoi territori com-
parve circa la metà dei periodici pubblicati in quegli anni negli Stati
preunitari e pure perché tale vivacità editoriale fu accompagnata da
una accesa lotta politica ed ideologica sulla libertà di stampa3.

1910, oggi rist. a cura di P. A. Borgheggiani in P. Hazard, Rivoluzione francese e
lettere italiane, 1789-1815, Roma, 1995. Pur sempre utili, sono i lavori di R. De
Felice, Giornali giacobini italiani, Milano, 1962 e di J. Godechot, La grande
nazione. L'espansione rivoluzionaria della Francia nel mondo. 1789-1799, Bari,
1962. Allo stesso riguardo due opere appaiono indispensabili per cogliere i carat-
teri generali del rapporto tra stampa e potere negli anni del triennio rivoluzio-
nario e del periodo imperiale. Si tratta innanzitutto del primo volume della
Histoire générale de la presse française. Des origines a 1814, curato da C. Bel-
langer, J. Godechot, P. Guiral e F. Terrou, Paris, 1969, il quale, arrivando a ridosso
del Congresso di Vienna, rappresenta uno studio fondamentale non solo perché
offre un raffronto tra la stampa rivoluzionaria italiana e quella francese, ma
anche perché ai territori italiani annessi all’impero venne applicata la legisla-
zione ed il sistema censorio napoleonico. Si segnala, infine, l’importante opera di
A. Cabanis, La presse sous le Consulat et l’Empire 1799-1814, Paris, 1975.

3 Sul giornalismo della Repubblica Cisalpina esiste una grande quantità
di studi generali e specifici e per una bibliografia dettagliata si rimanda alla
nota relativa curata da C. Capra, Il giornalismo nell’età rivoluzionaria e napo-
leonica, cit., pp. 540-545. 
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In più di un’occasione si assiste a profonde titubanze sull’op-
portunità «che si decreti l’illimitata libertà di stampa», come recla-
mava Valentino Contri, redattore del foglio modenese Giornale repub-
blicano di pubblica istruzione. 

Risulta eclatante, al riguardo, il caso che si registrò a Bologna,
forse uno dei centri più vivaci in ambito pubblicistico, dove il Senato
cittadino, provvisoriamente confermato in carica da Napoleone,
aveva espresso la necessità di ristabilire la censura e di affidarla ad
un organo specifico, detto l’“Assunteria di studio”. La debolezza poli-
tica delle forze democratiche nella città emiliana è conseguenza, in
parte della mancanza di un forte movimento riformatore durante il
Settecento ed in parte della capacità del patriziato cittadino di dia-
logare e di aprirsi ai nuovi ceti medi, essendo soltanto in grado di
adattarsi al nuovo clima politico e di interagire con i nuovi ordina-
menti mantenendo, tuttavia, un indirizzo moderato4.  In altre città
dove, al contrario, non venne ripristinata alcuna formale restrizione,
non mancò però la costante vigilanza delle autorità civili e militari
francesi. Rimanendo sulla stessa lunghezza d’onda, anche nella costi-
tuzione cispadana non fu possibile inserire un articolo specifico che
garantisse la libertà di stampa per l’opposizione di alcuni deputati
moderati5 e l’unico riferimento, peraltro generico, sarebbe rimasto
solo quello alla Dichiarazione dei diritti e dei doveri. 

Uno dei momenti più alti del Triennio nel campo delle conquiste
civili è rappresentato dall’approvazione dell’art. 354 della costitu-
zione cisalpina sulla libertà di stampa6. Eppure quella che poteva
apparire come una solenne consacrazione di un diritto a lungo ago-
gnato dagli intellettuali, nella sua clausola finale conteneva, in pra-
tica, una grave limitazione, poiché offriva alle autorità la possibilità

4 C. CAPRA, Il giornalismo nell’età rivoluzionaria e napoleonica, cit., p. 452;
Id., Il giornalismo politico nella Repubblica Cisalpina e nel Regno Italico, in
Atti del Convegno sul tema: Napoleone e l’Italia, Roma, 1973, I, pp. 335-353;

5 Gli atti del Congresso Cispadano nella città di Reggio (27 dicembre
1796- 9 gennaio 1797), a cura di V. Fiorini, Roma, 1897, pp. 30 e 44; Gli atti del
terzo Congresso cispadano di Modena (31 gennaio-1 Marzo 1799), a cura di C.
Zaghi, Modena, 1935, pp. 74 e 235.

6 «A niuno può essere impedito di dire, scrivere, stampare i suoi pensieri.
Gli scritti non possono essere sottomessi ad alcuna censura prima della loro
pubblicazione. Niuno può essere responsabile di quanto ha scritto o pubblicato
se non nei casi previsti dalla legge».
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di esercitare abusi intervenendo «nei casi previsti dalla legge». In
pochi mesi, con il rapido mutare degli eventi militari e politici in
favore di Napoleone, anche le varie legislazioni in materia di stampa
appena sbocciate divennero nuovamente oggetto di revisione. Emble-
matica appare l’opinione espressa da un interessante foglio, il Gior-
nale senza titolo, che nel n. 3 riportava: «la libertà di stampa si dice
vicina a soffrire una scossa. Da una parte è meglio; giacché non esi-
ste la cosa, è inutile che rimanga il nome, il quale diviene vuoto di
senso»7. Questa sorta di simulacro, rappresentato da una libertà di
stampa valida solo sulla carta, cessò di esistere anche formalmente
con l’emanazione a Milano della «Legge provvisoria sulla polizia
tipografica», voluta da Napoleone allo scopo di porre sotto il potere
dell’esecutivo il controllo delle tipografie8. Come se ciò non bastasse
il 24 marzo 1798 un arrété direttoriale imponeva la soppressione di
alcuni giornali come il Monitore italiano, l’Amico del Popolo, il Gior-

7 Giornale senza titolo, n. 3 (senza data) 1797. Comparve a Milano alla
fine di agosto del 1797; era un foglio che non riportava né titolo né data e che
sia per i contenuti che per gli aspetti formali è da ritenersi un caso giornalistico
del periodo. Inferiore per notorietà ad altri giornali coevi come il Monitore
italiano, benché non si intenda qui indugiare su specifiche testate, bensì
cogliere i caratteri di un fenomeno all’interno di un territorio specifico, pare
opportuno fare un cenno esemplificativo al riguardo. I responsabili del gior-
nale, forse già autori di due fogli soppressi, il Giornale rivoluzionario e il Con-
ciliatore, per rendere più complicato un eventuale intervento delle autorità
censorie, scelsero di non apporre alcun nome al giornale che perciò, nell’uso
comune, veniva definito Giornale senza titolo. Il suo principale animatore fu
l’editore Carlo Barelle, fautore di un gabinetto letterario ai piedi del Duomo;
riuscì a differenziarsi dalle altre testate proponendo, al posto dei lunghi arti-
coli di «pubblica istruzione» che brulicavano nella stampa, brevi trafiletti, dia-
loghi, satire e pettegolezzi di varia natura, per stabilire così un rapporto più
diretto con i lettori, eliminando anche compiacimenti stilistici ed eruditi. Riu-
scì così a raggiungere un eccellente seguito di pubblico, come testimoniano le
4000 copie stampate nel settembre 1798. Risulta comprensibile, dunque, che
ad un successo di pubblico si associasse anche un confronto serrato con le
autorità le quali, nel giro di pochi mesi, accumularono un dossier corredato da
numerose denunce. Quanto avesse inciso sull’opinione pubblica è attestato,
dopo la cessazione delle pubblicazioni durante l’occupazione austro-russa, da
un almanacco intitolato Il Giornale senza titolo fallito nell’isola della Mise-
ria; cfr. A.S.M. Studi, p.a., 116, fasc. 8.

8 Raccolta degli ordini, avvisi, proclami ecc. pubblicati in Milano nell’anno
V repubblicano francese, Veladini, Milano,  IV, p. 6.
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nale senza titolo e il Difensore dei patrioti, e l’arresto dei loro redat-
tori. Nel settembre dello stesso anno, a spegnere le residue speranze
dei democratici, l’art. 354 della Costituzione veniva sostituto dal più
restrittivo art. 3489. Inasprendo ulteriormente quest’articolo  una
circolare del ministro di polizia imponeva agli stampatori di sotto-
porre i giornali alla revisione prima della pubblicazione; si restau-
rava così la censura preventiva10. Di conseguenza in dicembre ven-
nero soppresse alcune delle più interessanti testate democratiche
della Repubblica Cisalpina, come Il Termometro politico, Il Monitore
Bolognese, Il Repubblicano redivivo di Modena, Il Giornale demo-
cratico di Brescia11.

A Venezia, dove la Municipalità democratica aveva proclamato
un decreto che definiva le gazzette uno strumento necessario perché
la popolazione «conosca i suoi interessi politici e commerciali»,
sarebbe stato lo stesso patriarca Giovannelli a tentare, pur senza
successo,  di porre un freno alla libertà di espressione12. Così pure a
Genova dove, nonostante le resistenze dei cattolici tradizionalisti gui-
dati dagli ex gesuiti Giuseppe Gandolfi e Giuseppe Maria Cerisola e,
per altri versi, dai giansenisti che facevano capo ad Eustachio Degola
e agli Annali politico-ecclesiastici, il principio di libertà di stampa
fu salvaguardato e si riuscì ad inserire nella Costituzione ligure del
2 dicembre 1797, l’art. 381 che ricalcava l’art. 353 della Costitu-
zione francese dell’anno III. 

Nella Costituzione della Repubblica romana, come già in quella
cisalpina, si sancì la responsabilità degli autori e si attribuì al Con-
solato la facoltà di procedere contro «gli scritti calunniosi e sedi-
ziosi». Anche se è nutrito l’insieme delle iniziative giornalistiche che
accompagnarono i diciotto mesi di regime repubblicano (febbraio
1798-settembre 1799), solo due periodici ebbero l’opportunità di
coprire l’intero periodo con le loro pubblicazioni, il Monitore di Roma

9 «Non si può proibire ad alcuno il dire, scrivere e stampare e pubblicare
i suoi pensieri. Gli scritti non possono essere sottomessi ad alcuna censura
prima della loro pubblicazione, ma ognuno sarà responsabile di ciò che avrà
pubblicato. Fintanto che la legge non abbia determinato i casi di questa respon-
sabilità, il Direttorio è incaricato di procedere contro gli scritti calunniosi e
sediziosi»; cfr. Raccolta degli ordini, cit., V, p. 318.

10 A.S.M., Studi, p.a., 114 fasc. 20, 116 fasc. 12, 118 fasc. 7.
11 C. CAPRA, Il giornalismo nell’età rivoluzionaria e napoleonica, cit., p. 428.
12 Ibidem, p. 429
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e il Banditore delle verità. Le altre esperienze, rappresentate da fogli
come Il Compilatore romano, L’Orateur du Capitole, organo del-
l’ambasciata francese, Il Pozzo di Democrito, La Gazzetta di Roma, Il
Diario estero, L’Osservatore furono, nella maggior parte dei casi,
delle meteore editoriali destinate ad incidere poco nello scenario
politico della repubblica. Il Monitore, al contrario, è forse il giornale
che più di tutti compendia la parentesi di giornalismo repubblicano
vissuta da Roma13. Il foglio, nato il 13 giugno 1798 sotto l’impulso
del governo repubblicano per iniziativa dello scolopio Urbano Lam-
predi che apparteneva al Tribunato della Repubblica, mantenne in
un primo periodo un carattere ufficioso con l’intento di organizzare
il consenso attorno al regime repubblicano. La composizione della
redazione dimostra in maniera efficace tanto l’appoggio del giornale
al corpo legislativo quanto la sua opposizione al consolato, che sentì
l’esigenza di contrapporgli un altro foglio, Il Compilatore romano. Il
ruolo centrale rivestito dal Monitore nel contrasto tra potere legi-
slativo ed esecutivo giunse in più di un’occasione fino alle estreme
conseguenze con il sequestro da parte dei commissari francesi14.
Nonostante le resistenze del consolato, il Monitore riuscì a soprav-
vivere, tra alterne fortune, fino al settembre del 1799.

Il giornalismo napoletano, a sua volta, appare particolarmente
dinamico, forse più di quello romano, malgrado sia concentrato nello
spazio estremamente breve di cinque mesi. Come a Roma per il
Monitore, così il panorama giornalistico partenopeo è caratterizzato
da un foglio che spicca di gran lunga sul resto della stampa perio-
dica; si tratta del Monitore napoletano, bisettimanale pubblicato dal

13 Sul Monitore e sulla stampa periodica durante la Repubblica Romana cfr.
O. Vercillo, Periodici romani dal 1700 al 1814, in «L’Urbe», XII, 1949, pp. 9-13; J. C.
Tautil, La Presse de la première République Romaine, in «Annuario dell’Istituto
storico italiano per l’età moderna e contemporanea», voll. XXIII-XXIV, 1971-1972,
pp. 521-538; A. Miniero, Il «Monitore di Roma». Un giornale giacobino?, in «Ras-
segna storica del Risorgimento», LXXI, aprile-giugno 1984, pp. 131-169.

14 Cfr. V. E. GIUNTELLA, La giacobina repubblica romana (1798-99).
Aspetti e problemi, in «Archivio della Società romana di Storia patria», vol.
LXXIII, 1950, pp. 20-21; Id., La pubblicistica della Repubblica Romana del
1798-99, in Ist. di Studi Romani, Roma, 1957; A. Cosatti, I periodici e gli atti
accademici italiani dei secoli XVII e XVIII posseduti dalla Biblioteca del-
l’Accademia dei Lincei, Roma, 1962, pp. 123-125; C. Capra, Il giornalismo
nell’età rivoluzionaria e napoleonica, cit., pp. 474-478.
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